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ATT» PRIMO 



'•'"vAh . VUKVMT 1KHA70IO al 

o'..AUn\ mi jb f H201 .a 
■ v .^ . f '.hflAM W MT/iOD dì 

(prologoF^ 1 ' y;10LJ2 

A * 'AJCttilO fJ0 : J8 

- ^ KÀ f i ( f\ f ( KjL 

All’ alzarsi (lolla tela, il teatro è perfettamente «sott- 
ro; nessun personaggio è in iscena, eccettuatene il 
buon genio ed il cattivo cenio di ca si* Marina si- 
tuati sopra un piedistallo , alla destra dèlio spet- 
tatore. 11 cattivo genio è curvato in attitudine idei 
vinto; il buon genio in piedi presso di lui edittale 
sul petto del cattivo genio. Essi debbono aver Pap- 
parntza di un gruppo di legno scolpito e dipinto. 

‘ ! 1' ì '1) ‘A\)t \*A , J *1 .1 > 1 ' - 

SCENA UNICA • > 

,'dJ^i :«ùl i . 

Il Cattivo Genio , ed il Buon Genio. 



. . . TJJ . uciiUKf'. 

Lai. la che pietoso Iddio pose a guardarmi. 

Bassa Io sguardo, o tìglio, .del Signore: 

Da che Gorgoglio mio contro d'an Dio 




Sul litio petto posasti, còsi darò 
Ch’il suo peso mi-par più che d’un mondo , 
Tanto son scorse notti, e tanti giorni, 

E tante pene e sofferenze ho tojte, 
il corruccio <T un Dio cotanto giusto * 
de’ pago aitine.... E s'é’pehhetB' " '' 



* 

Che il labbro mio s^fbijùja 1$ preghiera i? 

Ti prego, auge! divin, , pei^Jj}p dJi dtfragOw o- t'.v A 
Per Cristo sa»j^.§ipen l^.M^dm m>>[ « ....«V » 
Di sollevar cote$^ p$,$al«eiw >n j> ■ > ’ * n A 
Cb’anco p^r^ ^a i)pai,o , U duolo ,è troppo :*f 
Buo. Assai (pjujfof-to vploruà ci |Àe#e u t> a •, s 
l ulti entraiph^^o, ,uon è da nostra f u : • * tu ’i 0 
E noi ne subirèftó assoluti, . d Mi.-min 

Qual tempo «j^rar d^ve il JjuoqW»àrPw o u in»* 
Io non conp&p; pm $ .mia^ip ^etOftO d uwSè, 
Mi concede dì dn;M, ohe <$}u| olbi'ìt ruìomcD 
-IÌW. pf uiLiic'i 

E D. Gip^ann^ » /Conte, di Marami, . .a ,upadD 
La cuv^&lia^Ifjistrei santa molfcv , ,a? mi: 
Fu l’onor $ Uastiaha. t*%ent]aoni.. ( - . <*<{* o 
Allorché U Goute D, (Jipvajinl Palma ud\ ; 
Rendette a Dio, San Pietro in eie! PsbJUOlseijP 
Ed aU’Etemo Padre presen Lolla, v/ 

Che disse: « Figlio, com’angel divino 

* Vincesti il male e il genio seduttore, 

<i Or disponi di lui che ben do puoi ». 

A lai detti sonori il frate pio, 

Cadde prostrato, ed adorò il Signore: 

Poi favellò. <.( Dio di bontà, che sempre 

* Siedi sovran d’ ogni creata cosa, 

<i Fa che lo spirto seduttor dell’uomo, 

« Null’uom possa sedur di mia famiglia ; 

« E fa, Signor, eira guardia sua si stia 
« Un angel, ch’il trattenga in tutte Tore, 

« Finché sul mondo, d'ogni mal fucina, 

* Un Marana non venga, ch’abbia, il core 

* Pravo siffatta mente, che Satanna 
« Nulla farà per renderlo fra’ suoi, 

<< E che il Marana suo si renda e infame. * 
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« —11 tuo voler sia pago, disse Mdio - adtl jl Jil 
E verso me rivolto <%e poi ? lviTj r9 3’i6 <oyinq iT 
« Va.... » Ed io vendi da Id’àlte sfèrre ° y<inJ 
A guardarti, finettè DiÒ fci'Hchlamf^ niV9,1 ° 8 ^ 
E soltanto avverrà,' Quando 1 dii Marlin^ ( >ooiì i 13 
Pravo si renda.... 0 anima dannata, 

Or taci adunque, e solici il tuo dolore 19 
Finché la volontà di Dio si compia. 

Cat.(rid.) Ali, grazie, grazie. sciiiavodclSignore: 
1 oni novello un piede sul mio netto.... u -’ 
Segui la tua missione, b rio del Cielo Ja V ! 
Carnefice ribelle, e Rn chV dica >,)J lK 

D andar.... deh.... va... Fu un Conte di Marana 
Che qui munoateiiò V. .. Or travi un figlio 
Che mi dis, foglierà — Oh ch’io m’inganno, 

0 che per questi il giuro sarà compio. “ 1 
{dn/ fondo si ridi*/}' uno sdoppiò di fisti ) . , 

. Uno. Silenzio ! ni oiJeri iikt t oiU fi o/Johue.. 



Cu!. 



Venga di Marana il Conte! 

olio bo-i o in ay li o oliita h "ìJdòoaiV > 

' .« tot» FINE DEL PROLOGO. ‘d^ib il» 

t oiq sJìjjì Jiiioiios ilJ3h icJ A 
li ,é iof>£ ho t oJfiic:ò7q ol/hcO 
•9‘iq ai sa' odo Jclaod ih oiQ * . óflmV i o4 
f 6aoa gÌcóio, iuyo ’b àfcivoa jhmfi 



. l-J whicuy JH PWI JBPB 

f 97od oJinl ni «yuOJieil li 'ilo «loyuc n i 
t BUiopl lem i<iyo'h ? ol)fioin in? órlo tu'?* 
9703 li b jryiiov uou iìiusieM nll n 

snn&tsS ddo ^JnoujcJJcTUa oyb f'T * 
.iqni'Àil ohohuai 79q jSmbì jgI1ii£ 

<* .omclni o sbaoi ii oua cubicP li 9d'j 3’ * 
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Gb noa a hftiJifitvoi fcb «jji/s-i onisiddA gioii 
. cnilo'icO ooiiefl oim is itituV .inimoulii 
«liomnl .0 ib in lAnu > \) .*tnD 

ai a IMI © V miri aotiAoton'J ob 

ilgoi gì 9iflrjjJ cwll/ . ft -obsttùwpl) .V(ò - .. 

V IflG/OiO. .(1 , 9 Jfl 9 inGVÌ 2 Ì 09 lt 
il 9/io oi noa t omSCE^A LxIo y^o •» n ott .tifà 

D. Giovanni,' D, i Q^tofaro, D, E>imanu£ 1$^ £ •. 
Gafiouna, G^bVANN^ vmfhm 

La i*oi l li iti, ^^è ,| k > apre ; Si scwgcnuma starna <t» 
•flnftfte rlSplendotoè di luoe. Dame e Cavallai ai al* 
WtìétJ' 4 ^ *eggi rin .abiti» di paggi , parlano alcune 
-candele. La scena, s'illumina. ed il Cflfùvo 

Genio, restano in fongo sopra i due ^distati». 

itfaboloki t w n i s I 

G riso B'inQ • aoifoil *(', oil 01 .oh»; jno.) 1À .otv) 

"Vèrste il Dmpitló hibfttf spumante.', .GntiJan:, 
^ colini ’caM'ta \uoterem: Miferreq cf toq 9 l 

0 Inebriami ;■ fanciulla amante, - o. >m od 
Scorda i tuoi palpiti , beviamo insiem. 1 
Le teste : gi^aWty,' 1 feVV«iJtì ttMtóaapna .mWA 
° r ©tftiguardr 'brillano , battono i cor: 

L’ umor dei grappoli! ha piànpoesafiztìi ooir. 
Dei tuoi fantastici sensi d‘ amor. oVtì ri 
Sai che Una stolida di bajadera .Gauoqmoun 
* Ricchezze e gloria mi profetdytuwet^) .iiNf 
Tu mi fai fremere, >va via» versiera^on^. 
D'oro e di gloria desio non ho! .oVÒ .ri 
Mescete il limpido rubin spumoso Vn!D .\Yl 
Presto, Versatelo nel mio bicchieri .oiO ÀI 
Sorrisi , brindisi , Tin poderoso uynu\ \\ «ri» 
Ecco le smanie del mio pensier.A 

P'D. Gio. (a Cristofaro, che è riinasto ihdiélrò'còr» 

wt bicchiere in mano). Casta, basta , «Tgnéri 1 ! fi 1 * 

> i»o (muoio 
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nora abbiamo bevuto da mulattieri e non da gen- 
tiluomini. Vieni al mio fianco Carolina. 

Cnr. ( passando al fianco di D. Giovanni, lasciati - 
do Cristofaro'^ Eccomi; -siguore. * ^ 

Cri. ( lasciando il bicchiere). Allora tu me la togli 
decisivamente, D. Giovanni? 

Car. Non e egli clu* mi ti toglie , son io che ti 
lascio. . ... 

Cri. E JÌ órche mi las<‘i, infedeìé^' { ^Av oO .(I 
dir. Perchè di tre giorni che ci conosciamo. uno' 
li ho amatole ne conto già due ch^là 4<#sip n 
Bftm . E piangi or dunque la infedeltà delle 
(■.ri. Ecco una cosa che : torna perfettamente a 
■apollo ! Questa sera, durante la cena io sono di- 
ventato l'amante di Giovanna. ' ,t ai 
Emm. M’avresti fp^tijii^s^a infedeltà, pagana? 
Ciò. Al [contrario. Io no agito per pura carità 
cristiana . Quel, povero, dristoian^ ifttfa inconsolabi- 
le per la perdita della sua Carolina ; ri ne sareb- 
be morto se non avesse trovato qualcuna che lo 
consolasse. iv.sd ijìqjnq ioni gjft, 

Emm. Benissimo! Dumjue a me Vittoria. \ » 
Vii. (respingendo E mina inaile), \o , siguore! lo 
amo D. Giovanni, e niun altro. 

D. Già. Per mia fè ! ecco un tratto che merita 
ricompensa, (meliti la marni stilla sua cp/euft.d' ora). 

Vii. ( fermandolo ), Se hai qualche i$$a a darmi , 
signore, dammi il tuo pup#W r q j m yj- 
I). Ciò. E choivuoi lu farne^ ib 9 oto Vi 
Vii. Che. t'importa il sapqr|flt2i in ;f n yjsaaott 
l). Gio. Eocotelo, -mia geloseU^ rU il lyfyg, .pren- 
de il pugna le* < ikilla etnia rty^^-^C io ^ lo 

passa nella sm)v)q oirn fob ei nenia ol ojolj 

Cnr. S« LU lui .li -in, III regn ato do^ die 
imi nou-a-mi u qoai d&u» f lary^ptjue fucila 



che cominci 



;,d f 



amare 
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1 ). Gio. (sedendo ai Mo'ìè'Ufom una 

vollà quello bir eila mi mostrerebbe col Alitò: NSue 
quello clrindicherebbe dòli gir bechi? 5 'Mre^tò'òfte 
la mia bella mi dinoterebbe col labbro'/) 

Car: Tteseì'inagninoo,Dv Giovanni, ma iò ààrò 
anche più geiieresa di te. toiion Vo- 

glio che tu mi doni, voglio che tu mi renda. un 
D. Gio. Se io fossi re, ecco ri u baciò dthe itili 
sarifllhbe costato una provincia oihbA u> r (\ 
fidr'iMà, poiché tu mìii sii re, mt Con tenterò d’un 
castello; Quanti ne hai? 

Enim. Ei non ne ponosee il numero. 

L). Gio. No : solamente essi sono miei, come la 
Spagna e delHiil'ante. ' ' m 1 ffi'Atij OuT.li' 

Cor/Vale lo stesso ; io là pi^sto il di più f Afu- 
gli aimoa listo fiord sul oapo)4>*Infante diventerà're. 
1 K Gio. abbraóoiaìidoèm j^cfìòsì è: lo imprestdui 
Cri. Tu flBtòntiehrrclie la metà dei beni appari- 
tiene a I). Jose. rie<??.oq ioti* 

lK Gio. (negli yen fruente). Chi è qiiesto D’/JòseV 
E min. Il tuo fratello maggiore. G ih £ *b*»i 
B. Gi<>. Ah ! è vero.... Ma se io avessi a dargli 
un consiglio, gli direi d : andarein cerca d'un Ebreo 
che compri il suo dritto di primogenitura pqr un 
pia Ite 'dii miti.' ih ón . c/f/'I clfcwl r,nn sriotor 
d) GipiiU dunque deciso di viver sempre cotesto 
vecelvio Conte *|e ^gem e f ateaob oioafiq 

0 lì. fi /O; Non me ne pàrlave, Giovanna; Ib :i 
Ser. ( sollevando la poi'tiera dèlia pòri a a ^sinistra 
dello spettatore). Sij£noi)p. Giovanni , vostro pa- 
dre muore ( silenzio generale Egli mi manda 
a chiamare il suo conlessore D. Mon.es (via). 

('.•ir. àddio D. Giovanni. Noi ignoravamo la ma- 
lattia del Védèbro obme 0 , ^ dimandiamo perdbòe 
di aver bestemmiato in una casa che apparte- 
neva alla morie. 
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ùntimi Addio, D. Giovanni'/ in obwsWj »"'0 a\ 
mjP- Gio. (a Carolina), Io fraspiettóidoriiani dall» 
ulto allo nove nella caseUasitopaifoèbm d olf 
Car. Gii^featrdoff it> im rlled t 

/nft. rettoria, noh<mrdiciLnulIa ? 

rifto^loJ- , . Ti dico, che tal -quale- tu spintomi 
amo: e olie se Carolina viene' <at ritiro Yd, in fede 
iTuna Spaglinola, la uccido, ^soi oi 93 .<sVx> Q ' 
T). Gio. Addio, mia carina, {ai suoi paggi). Fate 
luce. ( D. Cristo furo , D. Kmmanude , Carolina, 
Giurami ri. Vittoria escono sugilitàuiai servi) . 

SCENA II. 

i;Lpmdo .imm o. n i r , ' ■ vO Ai 

1). Giovanni, il Huon Genio, il Cattivo genio. 

D. Gio. Addio, giovani pazzi e belle cortigiane, 
che meco scherzate; partite e lasciatemi solo: i 
miei pensieri han bisogno di silenzio e di tene- 
bre.... Le mie ricchezze, i miei castelli ed i miei 
titoli possano in questa notte nouiisparire come 
voti) Mft) padre non mi chiede ,' lo supponeva : 
chiede di D. Mortesi ne dubitava. È necessa- 
rio» che questo prete passi di qfuà per essere nel- 
la stanza di mio padre; sarò io che gli parlerò 
pel primo. Via, IJ. Giovanni: qui non si tratta di 
sedurre una bella donna , uè di combattere un 
bravo cavaliere.... E‘ fa d'uopo maggior copia di 
parole dorate, e maggior numero di colpi segre- 
ti: è affare d : u n prete: bisogna parlargli il santo 
linguaggio della Chiesa. 

o'iteoy . inm.voiftnii Aiofrf 3 

»■ W; i Impili, 

-/Ì-c 1*8 &g¥§Ì siete un degno servo di Dio , pa- 
dre mio., sempre pronto alla preginola ed alla 

fmisqfyzmflffl. f£P%r otcìmm^lead *i$vn 

/u-torn fsflr *.-••• 
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idi 

3/orujÈolt.[ipiooi(lì)Vfeve^i9igrtdrffiJ(i9 itgo <9ib6m 
D. Gio. Ed>ès perciò' chenod abbiane dubitato»- 
quando *i4» abbiaraoil^Uo.xbwTparoif , fiordi/ C llcl> 
Mar. Scttsaleir.ina i©«nredeTai, sheoibfitoitBtsokn 
lo avea bisogno. diumeui T» .ti amento ita oi *nn>- 
D. Gio. Eutrambi, padre mio, ontrambÀrlLa 
dirinaMpaéolapò per avventurai più neces9aeiatia 
quegli die derri'viye*isg che aj colui Isbà deveom®- *» 
ri!W/rN<MfJ *vete tin optante disponibile per alcoltot 
larhM,i9padroqmio eJ is- iov i£j*p offidii JDRft nn 9? 
Mor. Parlate? signoreoJ^aup *mq swolodob r>v< 
Di -Gioii Avete conosciuto mio padre nella suaid 
gioventù ? Ì9b snoisciq-/) omo » oisilhyaa oiaoùp 
Mor. Ho avuto l’onore di stùdidre >ooni lui al- 
runiversità di Salamanca, i-tna da quel tempo in 
poi egli ri osui un» giunde generale di armata;, ei^ 
io vissi» rifilai solito dine/ m e jbcb ib 9 ormo ib 00 
D . (rt 0 jìVo i • sa.po te • è I v ogl i ;è iTua carsrttqrnw^io: 
■Mùi\ Pion di- grandezzate di signoriabntagqGt^ 
D. Gio. Ma nello stésso tempo foooso ;eiL’aph£ 
passionato] oi amoj t , n>Ii r I Su imuobnM nife oac 
Mor. Uosa che gli ha fatta fare ia .campagna 
in Italia. c</iò(jóio:> ib (rrmù ^uaisijioo noj rdir 
D. Gw.Egran peccali neltoiSpagna; path eimiOon 
Mor. Egli ha sempre obbedito agli; ordini retala 
suo re->| come far ìaeve»9)gnè buon GasUgliuùO. 

D.Gio. Certamente; ma non ha segui*» ì.setU*** 
j.re i romaiKlamenti di Dio. come avrebbe do- 
vuto’ fare un buon cattolico. ; liou .chyivig / 
Mm\ Io farò ogni mia possa, perdio toHUbljn 
adempiasi 1; to'iciBOsiq 'idq oicoao:- r. chucni iv 
D.Gi&j Egli ha uh.ipeccéito. csltft: dé,y« cPoppoS 
pesaré'tsJulla sua ' cstìcfenaau n< oilo?.9'iorii inosnfio 
Mor.- E quale?- mT fillod olcnp 02 non ib iboiq 
D. Gio. Voi sapete «he prima di. sposate mtad> 
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Ut 

madre, egli ebbe* dindon so bene^quale schiatti, 
se > mora gitana o boema ,> eii ? > av^ a >sòèb menala . 
dall’ Affrica , un: tiglio Ixli^ egli. dia trattato ictonae 
mio fra teli©; ed la cui. permise chiamarsi K. Joàè^ 
come io mi chiamo D. Giovanili. ofi$ 02 i>f svs o 
Mor^lLo ÈOi c òirri oabcq . i din cibi 3 .oVò AL 
\/k\6iat Ebbene; padre mio, eo$o quella jjH'arF 
è necessario- dimisi penta rato padre ilpemla ilsia* 
lutb dell’anima sua, e seine pentirà! certamente;; 
se un sant’uomo qual voi siete gli rimprovererà la» 
sua debolezza per questo 'dìglipi* se fa il possi- 
bile perchè egli qon lo* riveda, e se gli presento 
questo sagrifìzio come espiazione del fa.lasuoc 
■Mor: E perchè ì - ib Siono’l rtìtovfi oH . V 
lì. Gio. Dappoiché, da vero pagano ed eretico, 
egli- dissiperebbe le ricchezze deiMarana in giuo- 
co di carte e di dadi, invece di arricchire -santi 
conventipicom' Lo farei • In orgie con giovani 
scapestrati; fin voce' di dare una: cassa di argento 
a -S, Giacomo di Composteli*! >, ed; runa- coppa .vili 
oro alla Madonna del Filar, come io farei oi^w 
Finalmente, egli sciuperebbe i suoi ■ beni ei la sua 
vita con cortigiane, invece di compensare i santi 
uomini die; si 'consacrano alla consolazione dei 
morentii) 'Capite, patìrd . mio ? o . ! r . uAf 
•Mari Bljì si, 'signor»’. Per/ altro ; io oredovjche 
se- ‘D; 'Joée -Si trovasse nel caso vostro.... 

D.'GìgIiI Maiegltjnon ..vifbi trovante sapete doy’èil 
A Siviglia, nell’AndalttsiiàvinellaHOittà degli pmo-t 
ri; delle serenate e dei (iòni, mentre: e1io> il padre 
vi manda a cercare per prepararsi a morire**'.. 

E che fa egli' mai a Sivig|ia?i.. Egli^anta , dalle 
canzoni moresche su una Chitarra granatina,, ai 
piedi di non so quale bella Teresita, che egli se- 
duce; facendole credere che da> sposerà, e tutto» 
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! necton <dp mveru quii it naL, capezzale del 
ledo iuorltfiajMMper piangere e pregare insieme 

con me Ed ecco. ‘elicile bisogna clte sappia 

mio pfttodiiilailsfoalra bocca, giao^hèi (se. sull’i- 
stante della sua morte..,, la debolezza, umananè 

grande nell'ora suprema egli volesse: cosa. per 

a4vd assai possibile ^legittimare questo .bastar- 
do.... Non viybjfepgna per (a® cotesto oliédunalpfcN 
gomena, delle linee, una brina, ed il suggello dei 
Marpna vicino alla firma, ed allora non sarei piii 
;o, ma sarebbe 1' altro ohe diventerebbe cónte di 
grande di Spagna di prima, dasseii&pitt 
drope di un tal numero di vassalli, da poter fare 
per proprio conto la guerra al re di trancia! 

Mor. Rassicuratevi , signore , giacche io soiia 
questo caso quale sarebbero le intenzioni di vostro 
X<*pteJÌQ^i,v non .m • iu ilfimqmoo .nil^ov noq ol 

/>. Gio. Egli ve le ha dette.... ha fatto il gran- 
de, A generoso, il magnanimo.... è, vero: tutto 
questo non costa che parole. Egli vi ha detto, che 
ridarebbe la signoria d' Al meda o d' Arancia, 
che frullano insieme cinquecento reali, e venti- 
cinque inai a vedis di rendita, non è vero? Y'Iia det- 
to pure di' egli consentirebbe die mi si se- 
guiti a chiamar Don? Lo che equivale atl'ele- 
mosina d una spada e di un pezzo di,pane*^(01l 
il degno, il nobile, l'eccellente tiglio che dispone 
della eredità paterna, prima della morte del pa- 
dre ! Oh, il degno, il nobile, Teccellente fratello, 
ohe rappresenta lo parLe, del leone, ^scendendo 
l'unghia sull’ predili de'Marana, dice: questo é 
mio* D. Jose: cotesto èdjuo, fihtGioqajitìbt .0 ioq 
Tof^lh Spero che IJ. Josaamverà in tempo pore 
'< c vostro padre regoli i suoi interessi ed i vostm. 

/). Gio. Oli, in quanto à questo v’ifl^annatJBiM>a. 
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IWJ.altiE^l^asiierebbQ'itìorinre suo padw nettò &}-> 
létadine «HneWabbandonopisefiio non itesi ùjiflU? : 
filipji® ^brUicgcdjefcbilettère.oitoo d 3 . ... am no 
-i'^fer.o Iii i (paino a me liotì glluliieltgcriftd «ètte 
ona let(tei a;\’itiàosObo sicuro del’ mess&bgtert>bò?ie 
Imporla Joeaalov iT§?j .....p/naiqirg sml^tr obnci^ 
-itìtrOioì \futi(M\{ìÌ\k bai scrinò a D. Iteèr, pfl^ 
tedqRntiMiitt bapermessottòtòrìo 1 ? ' iiow.».-.©! 
ieii/(dH:€olui òhò'ne aveva ildirittojUVostropaflttfc 
Vi Gio. Ma perché non- me lo dicesti più 
slo^nMi 'avresti in tal mudo risparmiata laUioto 
di' recitale per njeitf ora questa noiosa còte*»!#- 
dia ! . . 3 croci dualmente faccia a fa ccià> Uditi 1 fe 
dtHj;/jr senza maschera' sul visoj'nella'pieria’pite- 
sanza di dirci tutto^oiò che vogliamo!./ Ascolta- 
mi dunque, e rieordaPbene quello clrio ti dtob. 
Io non voglio, comprendi, prete, non voglio che 
mio padre riconosca Paio fratello, e questo non 
pèrche esso è tiglio dima boema, non perchè è 
tei pagàiio, non perchè disonorerebbe la mia fa- 
miglia nói! altro móndo, cosa di cui m’importa 
pòco; ma solamente perchè in questo motidomi 
tòglierebbe il mio titolo di conte, del quale ho 
bisogno per fare una buona figura in Ispagna, le 
mie 'Rochezze , di’ cui ho détiopo per comprare 
ramorencbeliion mi si vorrà dare e dei mìei diè- 
ci mitò 'vfassalli, che >tiii sono necessarii per As- 
sicurarmi 1’ impunità che la giustizia forse non 

JBi ‘Venderà Ricordati. che io mi ohiumoD.Gio- 

<varrrtid'Entra dunque nella stanza di mibipadVe, 
i> esci | da questa casa: sìa per D. Giovanni; sia 
per D. Joserper-iDIé O'per Satàttaf^dka scelta • 
ma ; nqn: di menerai che to'Rjno là, e che non 
pbrd-o una pm‘ollqi un gesto,,: tln ‘segno, è ; che se- 
condar tu» farai, ‘ib'faruJ oiusjjp iii ,flO oiV M 
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Mor. Dio* abbi» pietà"di 

D. Gio, Prega 1 peri te Stesso j > pa dV«'' 'mio, ^La 
lotta è incoralnolatajUrtdiamb'cfnniju^-fo^lViopo 
sostenerla',* ed ilipreazoudella : vitt©rid if sublime, 
>0iiD. Giovanni . . tfiìtói ùttcbntrnto tm avversario 
degno di te, mi dispiace solamente iclfékli^frat- 
trova sotto 'te 1 spogliti di un preteG foracchè so 
meglio adoperare la spada chè il pugna léibfd/- 
szando la portiera). Eccolo che si avvicina al let- 
to di mio padre: Pqete fa il tuo-iuffioiotìi pfete, 
-«nwnlPaltro; Ah 1 tu cacci dal petto una^berga- 
-tafenalitutti metti una pernia frat te dita "di mio 
padreti’..:. Ah! ah!* il vecchio scrive?.! 1 . Ogni pa- 
rola mi toglie tip tHolo,.' un tesoro, un castello. U;.. 
Di cjai ad imi miniito noni mi» resterà 'più nnllàv^.. 

Il vecchio tìnnauiii egli Prete maledetto ! (si 

slancic nella stanza pei >senle mi grido: riélto stesso 
tempo il buon genio sparisce , mentre die il cattino 
genio scoppiando in una risaia lunga ^Wiì tfòmea 
via di fretta. D. Giovanni ricomparisce paflidó] sol- 
levando con una mano la portiera , e tenendo nel- 
l’altra la pergamena) . 'Ne dr$t tempo! ' marna là so- 
la firma, il suggello ci è;.;.. Nessuuò) ha 'Visto en- 
trare il prete. {dirigendosi verso. uria ■fìn'èstray.Nbs- 
suno lo vedrà uscire.*... Mioopadre Scaduto in 
deliquio, e quando ritornerà in se, crederà tut- 
to questo un sogno della §ua febbre, una scena 
infernale! Andiamo ( nascondendo la pergamena 
in petto). Io sono sempre D..Giovanni, signore di 
Marana, figlio maggiore del Conte. A cerca ((‘ap- 
poggiarsi contro il piedistallo). Ali! Sbafiti!... co- 
testa vecchia tradizione di famiglia e dunque ve- 
ra? Il cattivo genio di basa Màraha doVeà riave- 
re la libertà, quando uno del Marana commet- 
teva un delitto. Ebbene..... il delitto è còmmes- 
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.ca&KQ, genico è libane iwmuwdi» .teìbrac- 
^CÌa^e[gsmd)a^oAnM^\ Ej'ppilgoi^I .oi\) (\ - 
oqoì/lCé^^ii^iiiàwltri^iBBità GiovoubMoonj é elio! 
.bcntìd^ì Jo'iaspeUaMaf uaaN'tiaposU dalV'dfelc^ed 
ecco ch/> m viene , dalia tdmba-.èiforvoi# di' mio 
iJ&ajlohèt i queata vocei dpnir commuotoe* li» ‘ilei 
■fondo ilei cuore? perdio mi sento , mio mal- 
grado^ pronto ad obbedirle ?... Ali!.. Bill., ahi.. 
ÉìMO •. quello che mi dicevano quando ero i^igaz- 
.ij&Jq.* 1 Quell’ uomo è tuo padre , d^evi obbedir- 
gli (i mvicim (fimi aevasi volerlo) Prdgittdizii 
di fanciulb'zya ! scempiaggini che escono dalla 
tbpe<Mi( ideila balia , e che legano le generazioni 
.alle generazioni, quelli die sorgono a quelli ohe 
cadono , la vita alla morto 1 Perchè rultiino gri- 
do del prete notìi. m’. lià commosso come questa 
voce? D. Giovanili ! petto di leone, dove batte un 
cuor di donna... obbedisci... 

JA GoìUe (c. *.) 1). Giovanni ! 

Du\\Qio. ( sollevando laportiura) Eccomi, padre 
. \nMOuW\sttb\ a ,4vt$ivex\ al p«n\i onvvstov (A\mveA 
og D- dentro) D. Giovanni \ 

- n o ÉG- Gw,. I (lasciando cadere la portiera) È la voce 
di' mio fratello... Anche questa mi ha fatto tra- 
■ i ialite v ma d’odjo e di gelosia !... Essa è venuta 
-jadpi'oiitositoper combattere l’altra. Grazie, Satana, 
fiflsoe BQ'V , 3 'iddsl ftE' m - • 

Dimuqmq d n ‘ 

ib aion^i?. .iutiLvoiD..lb8ia«iefe«nio^ d a" ' #» 



ivvvjì >■ . sJapO f‘>b. pio A -i£iu ondi. 

^^lovanm! D. Giovanni 



cent M 

E ancora 




A 1 1, abbracci per questa buatta notizia 
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tei lo !, capisci? senza questa lettola §e$ de£«o li, 
Mortes, mio padre mórlya senza cbe to il rive- 
dessi... nella sua agonia egli mi avrebbe chia- 
mato, ed io non avrei potuto rispondergli I. La 
terra avrebbe coperto quel viso venerabile, sen- 
za che T ultima espressione dei suoi tratti fosse 
restata eternamente impressa nella mia memo- 
ria!.... Oh , questo non era possibile! Dm non 
lia voluto che questo avvenisse... Lasciami pian- 
gert* fratello, giacché lio il cuore pièno di sin- 
ghiozzi e di lagrime.... Oli ! padre mio! patii « 
mio! mio degno padre... {piange). « 

D. Ciò. {Qbbracciandolo) Povero José! Tu hai 
lasciato così Siviglia, i tuoi amori incantati , la 
tea bella l’eresila? 

D. Jos. Taci, D. Giovanni, taci... non parlare 
degli amori ded. tìglio durante T agonia del pa- 
dre... Se ho lasciata Teresita , oli , io avrei la- 
sciata la mia vita , se avessi credulo che 1‘ ani- 
ma mia giungerebbe più presto!.. La sua ma- 
lattia è mortali 1 ? solile assai? t’ha parlato di un- 
si è ricordato di Jose? 

D. Gio. Si, fratello noi abbiamo parlalo spes- 
so di te insieme. Tu dicevi dunque che Teresita ? 

D. Jos. Ah fratello, essa è bella fra le belle , si 
come mio padre è buono fra tutti. Egli avreb- 
be ami m ‘ 

Se io i 




posarsi __ 

le rose de’ Pirenei che , fioriscono nella -neve ; 

•• mÌLL. tUJ . .«•« 



oh/ io sarei stalo félicb, troppo felicé ! 

D. Gio. E tu Nini abbandonato cosi 
glia , sola, e cosi lontana da te ? “V 
D. Jos. No, no. Ella mi ha aiitòmpà 



no a Castiglia ; io Elio lasciala nel nofetr^ ilà- 



iVi- 



to lM 
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D. Jus.'S i, è vero: ina io solo (remava, lu 
njùn avevi paura, e mpiilre ìp cadeva .i'n gìhhcr 
hi, (u cantavi qualche ve-ohiu ballala, la cui 
parte principale era .sostenuta rial Uémjoo l- l 

D. Gin. Si, e come allora spirilo hbmo «la* le- 




°D. ‘bìof Kbbene, va tlu'riijue 

2 



Digitized by Google 



) 



18 



ora " ti permetto cT abbracciarlo. ( D . Jose esce). 
Niente più che i singhiozzi di mio fratello e poi 
tutto è finito. ( cade su una poltrona e si asciu- 
ga la fronte.) Ahi (si mette ki iti anirhèl petto). Chi 
è che mi pajla? chi nii dice che ho. fa,Uo male ? 
qual’ è questo nemicò che viene in me per dar- 
mi de’ consigli controdi me,? La coscienza ha 
l'atto cornei). Jose, è venuta troppo tardi. Non 
è mai troppo tardi per pentirsi : e la morte del 
prete? Una penitenza di tutta la vita può espiar- 
la. E mio padre che mi chiamavi uòho ho la- 
sciato morire senza rispondergli 4 ! Egli è -nel cielo 
dove prega per suo figlio: dunque F avvenire mi 
appartiene ancora; ('(tarmile rjuesio monologo il 
buon genio ricomparisce , facendo dei cenni, 'tòme 
sr parlasse segretamente con D. Giordani} pòi *pn~ 



D. Ciò. ( alzandosi ) Schiavo ! .cito 

Hu ss. {entrando) j Che comanda vostra signoria? 
I). Gio. Dì al mio scudiere ed ti dodici uo- 
mini d’armi di venire a raggiungermi nella casa 
del parcOjdove ho questa mattina un ritrovo con 
Carolina. Questa sera partiremo per Villa-Major. 

Hns . Preverrò D.Jose y iI fratello di vostra signoria? 
« D, Gio. Ricorda bene quello che ti dica, schia- 
vo , affinchè tu non ricada nello stesso fallo. Io 
sono il tiglio unico del conte, il solo ereditie- 
re di ' famiglia , e chiunque dirà A' esser mio 
fratello , mentisce. 

(. s'inchina . e D. Giocami i *Éce per la. patte 
opposta a quella dov'è suo padre:)* sono. . ih) •» 
•• FINE DELI.’ ATTO E DEL QUADRO PRIMO. 



ri sce di nuovo.) 





SCENA V. 



Di 



m\ Àf .oì-iPiooì5iyf{f6 'b crti$ffn5q i!'v?c 



Uh» ramerà uri CasirlU» di Villa-Major. 

jìòi^ . ìlj'rcJ ‘oàqoiJ fJJbflov d^lraol X" mfroa arri 

SCENA ì. 

1 ' *i ri filli/) .‘I r -iodi ■ 1 * ■ 

TERESiTAj PAQUITA,! leggono > eulramOe: : s .fr 
Ter. Paquita ! 

Paq. Signora ! 

Ter. il libro dio leggi ti diverte? 

Pai]. Prodigiosamente. E quello die voi reg- 
gete vi annoia? 
ter. Mortalmente.- 
Pag. Di che tratta ? 

Ter. Della virtù della grandissima e nobilis- 
sima donna Penelope, sposa d' Ulisse , re dl- 
taca. Ed il tuo ? 

Pag. Degli amori della Principessa Doudour 
coi; tigli del Re di Serendib. 

Ter. Col tiglio , non è cosi ■ 

Pag* No . ma coi tigli 

Ter. Cotesto è impossibile. 

Png. Scusatemi, signora, ella gli ha amati cia- 
scuno a sua volta: il primo un poco, il secondo 
niolto. ed il terzo con passione : la solita ed or- 
dinaria progressione. Generalmente è I ultimo 
ohe s'ama di più. 

Ter Tu sei pazza, Paquita. {ripone a leggere)\ 
Pag. {al zaniìim ed ar vicinando.» ù Teresita). Ma 
il più grazioso di tulta la storia , '. mia cara pa- 
dronrina, è che un giorno, raentr ella passeggia- 
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itf .jp riva <1*1 «varo. Uqvù un vaso di attfa bigia 
suggellato cpn PÌoaibp. Ella si avvicinò a cotesto 
vaso, ed ìut$se uscii ne upavocé laventevole : al- 
lora diede ordine perchè il vaso fosse rollo , ed 
apparve tosto un bej gemalo, die le disse di au- 
gurarsi tre cose . epe sarebbero state compite. 
Quando camminiamo in riva al mare, bisogna 
bene guardale alterno ! 

Tei . E perchè? 

Af Wi- Perchè potremmo, come la principessa 
Iteudour, trovare un qualche genio, n-., 

Ter. È quali sono le tre rose < • h e duedrresti ? 
M iW Oh, io non ne chiederei che una. 

Tei . E quale ? 



OJ* 



Puq. Quella (Ji essere al yo&tro posto. 



», 4 . 



Ter. Credi d'essere in tal modo felice? 

Puq. Certamente, dappoiché quando si è gio- 
vane e bella, non son più tre coso che devono 
cercare , ma sono mille capricci, che posso, tm 
pio n tare al ceivelluzzo. Credetemi, signora, vai 
più il ventaglio d‘ una bella donnina , che la ma- 
gica bacchetta d' una fata. 

Tfr. Come mai? 

Pag. Prima d'ogui altro il ventaglio paria... 

Ter. Qual lingua? 

Pag. La più bella di tulle , la lingua delPamo- 
re. Ascoltatemi. Poniamo il caso die voi iosto 
alla passeggiala : passa un giovinetto e vi saluta, 
s’ egli non \i conviene , voi guardate sdegnosa- 
mente i disegni del vostro ventaglio^ Qhe urnsa 
vuol dir ciò? Vuol dire: Passate oltre., npo bel. si- 
gnore, giacché voi non otterrete . da. uìe ; oa ca- 
volo. Se invece il cavaliere vi piace, allora, sfteo- 
me non potete rendergli cosi là la il saluto, vi 
coprite il viso cosi come se non voleste io, 
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e frattanto lo- guarderete^ Mia versò dèlie' piòlijoh ,r 
stécche , e tulio questo vuol dire: fhcopirfiWr 
mio •' gtfèltfty’maliere', è se la nascita ; d’la 'Tofttf- 
na corrispètìdono alle vostre fattezzé\‘aW<jf8r- 
Isfr'tól'dfebolpzza di a unirvi. Il gentiluomo empi- 
sce questo . come se mia vecchia glielo di ce. 
airoreccliio; dopo dieci minuti ritorna e vede che 
la signorina ha dimenticato il ventaglio sitila Se- 
dia : egli lo prende . lo accosta alle labbra . ed i! 
ventaglio gli dice:' La mia padrona non vi vede di 
maroccbio : riportatemi in sua Cash , giacché' èHfr 
sarebbe dispiaoiutissiroa di perdermi, sfe, voi sen- 
tite una serenata sotto le vostre fihestré. , potate 
dire senza tema di errare ì che è il ventaglio . il 
quale vi di .e: Mia bella padronato mi trovo nelle 
mani di un signore che vi ama.... Guardale come 
mi abbraccia ad ogni istante , perchè le vostre 
graziosi* manine in lian Uveo. Intanto ripetete il 
ritorn'eMìo delfaria che la musica 1 esegub... Bènis- 
simo . mia bella padrona, non vi annoiate troppo 
di noi ; giacché or ora verreitìo a ringraziarvi, in 
fatti, dopo dieci minuti , si odono dei passi nel 
corridoio: è un paggio che anuunzia I). Ramiro 
Mendoza o D: Alfonso, cioè il nòstro gentiluomo. 
Kgli entra: voi esaminate il suo abito, pei- vedere 
se è riebo e di buon gusto . guardate il suo pag- 
gio, pei' vedere se tien la livrea. gettate uno sguar- 
do stilla lettiga per vedere se v’ò lo stemma: e se 
è bèttfty- bieco e nobile. -voi gli dite: Voglio tre co- 
se, ed égli ve'le dà ! ori teo? i > in v -4> vistino o 

7>r. Ma sai . Paquiln . che qualche cosa di si- 
mile mi è avvenuto oggi. «tfoagi 

Po# VèrdihenteT' rr noilo-in 1; ori-iuto# .drt > 

Ttt*. 'Si : iè era èedula alla porla dèi paréoche 
dà-n^Ml vWdt'^artRf' «ft&po allorché lid veduto 



I 
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passare un bel cavaliere ; doveva essere un gran 
signore , giacché et à seguito da uno -scudiero e 
da parecchi uomini d'arme : egli mi salutò pas- 
sando , ed io in' intesi salire tal rossore al viso , 
che per nasconderlo , ho curvato il capo dietro il 
ventaglio. .*> .v , 

Paq. Bene ! Jb'd ...i 

. Ter. Il cavaliere ha creduto senz alcun dubbio 
che iò il guardassi, giacché latti appena cento 
passi , ha dato la briglia al suo scudiero , ed è 
smontato dal cavallo, e venne verso di ine a pie- 
di. Capisci che io non lo attendeva, anzi io mene 
entrai cosi presto, chi.... {cercando qualche nosay. 
Paq. Che?... . 

Ter. Mio Dio ! Io credo d’ aver lasciato il mio 
ventaglio sulla sedia. _ 

Paq. Benissimo! uoi avremo dunque la serenata. 
Ter. Oh! io spero che il cavaliere non vi abbia 
fatto attenzione, giacché fu una dimenticanza e non 
altro ; domani di buon ora, andrai a cercarlo alla 
porta del parco .(s'ode il ritentilo d’ am. serenata). 
Paq. Non vai la pena, ascoltate... ;L >V 
Ter. Ali mio Dio! 

Paq. E che cosa c’ è di dispiacevole? • * 

Ter. Ma se D. Jose sapesse? 

Paq. Oh, ecco tutto. Non lo saprai 
finestra). * ! WT, , 

Ter. Che fai? -, d ■ oi-U ... 

Paq. Apro. 

Ter. Te le proibisco. 

Paq. [aprendo). Avete parlato troppo dardi. :*jk, 
Ter. Imprudente. \ :ù,\ 'j& v.. ''■<,) .. v 

D. Gio. { cantando dal basso della finestra) . 4 i$iu 
Cara abbandona le patrie valli,. . ..»& 
Seguimi, vieni, mio dolce amor : * 



Digitized by Google 



ìu; li atteudou paggi, servi, vassalli* z»ia«aà»q 
Sui monti (love son io signor. 

\ òli Dai merli; dagli spaldi,ion iriooe’tsq'Jfeb 

,<«*»* U Dalie montagne al mar, ni oi ho < obline 
La tua Jbeltà gli araldi mq sd'- 

Dovranno proclamar. 

La tua beltade* -u 

r Pmì. Volete «ili e io la chiuda ? 11 WV 

Ter. Oli, giacche è aperta 

Paq. Avete ragione, (facendo segno a t TensdaU* 

Venite pian piano, (si avanza sulla punta dei piedi). 

Ter. (presso la finestra). Eccolol È luti Llionbb 
conosco- ;.yv4*m • ■ tv..j •jn 1 '. e <jbc*.a iq i^tìo jfiJtw 
Paq. Ascoltate. ... V'mO, 

D. Gi<>. ( c . s.) 

Il eiel t’tia fatta cor tese *e bella, ^. oìI;*ì. u9m 
D ei suoi profumi ti circondò; 

Io ti lo doima di tre castella, » 

D : una corona ti cingerò! 

clic ot Jlarò feste e gualdane «/nife 'ÌUSM 

A nome tuo bandir , 

Vedrai le Castigliane 

Gelose divenir. I m iio >' 

| ** , -V no-. .1 Gelose; o cara- t s 
Paq. Quanto ò grazioso il ritornello »... (can- 
tando). La, la, la, la, la i i , ) ■.» 'ì 

Ter . {fermandola]. Paquita ! , • \ 

Paq. E vero 1... Ed io che non ponsava..,.*) ; 

Ter. (sospirando). Fortunatamente siamo, eli fu- 
se in questo vecchio castello, e non y’ è a temere 
ebe cotesto cavaliere entri. 

Paq. (sospirando più forte). Oh fortunati^! ma- 
mente oih>V> obiunun») ..oatA .vi 

Ter. Almeno sono tranquilla. .«; U. fu..) 

Paq. (a mzza enee). > 'Ascoltate . m> i ngftg .-*■*■ 
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Tjm% Che v 

Pai/. Si cauumua ntfCoftmdoio ! 

Ter. ( vivamente ). Chiudi^ quella portar Paquita. 

Palila chiude, ed i n aUenziqne) 0 » a Iru no si ferma . 

Ter. insediando).?* batte! Olii è? 

Hus.(di fuoii}.U) schiavo del Gorde D. Giovarmi. 

Ter. Paquita ! 

Paq. Silenzio! K cliè vuole intente D. Giovanni? 

Hhs. (c. s.) Presentare i suoi omaggi alla pa- 
drona del' castello. 

Paf], (cdlghìdusi a Tercsii'a). 1 suoi omaggi 

è molto rispettoso. 

Ter. Non imporla, non posso riceverlo. 

Ilvs. (c. $.) Ebbene? 

/Vrj.Ebbenè, andate a dire al Contei). GiÒVnqni, 
che questa sera ó tròppo tardi: domani vedremo.,.' 

Ter. Che dici? 

Pan . Ripetè le Vostri» parole lettera per tetterà. 

firn. [<\ s. ) Ma poiché il mio padrone parte dò- 
ma ni. cosi vori -Cbbe parlale stasera alla cameriera. 

I’ihf.(c.s.) Alla cameriera; non vi veggo al- 
cun inconveniente. .. -D’altra parte io debbo chie- 
dergli il ventaglio; voi non potete la^iavlò nello 
mani di i|iieslo giovinetto: ciò varrébtyfr 0 tanto 
quanto dargli delle sperauze. " ,iMOr > H 

Ter. ( vivamente ). Hai ragione. - 

Paq. Andate a dire al Conte JV. Giovanni che 
la cameriera di Donna Teresita consente ad àe- 
cordargli l’udienza che chiede: 

Ter. Paquila mi rilkof* nella mia camera 1 .... 
lugli dirai che nv era impossibile di ricevevo, 
giacché» io sono fidanzala 1 dii». Josep e'óh‘ egli 
sa che in simile circostanza \ \ e giovanette .<Spa- ! 
gnuole non si presentano ad altro cavaliere, 
che innanzi al loro marito. . ' K > v 
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Paq. {spingendola nella sua co mera). V a beile, va 
bene, va bene, [ritornando scorge D Giovanni 
svito " ■dio (Iella pw'ta). . 

eri. va 'Vr •Wfartotà;.** 






D. Giovanni, e detta 

7 , ' v/ 0 . . 'ti 

, I). Gio. (dalla porta). Sola? ^ j, 

Pag. [dall' altra porta). Sola. 

D. Gio. (avvicinandosi) . Tanto meglio. 

Pag. [arminnndnsi). Signor cavaliere, la mia 
padrona 

D. Gio. Ascolta dietro gualche, portiera . uón 
A cosi ?... Sii pur tranquilla, \o parlerò sottoyo- 
.'f. J1 tuo nome ? 

Pag. Paquita. 

D. Gio. [guardaiuiida] Ebbene. Paquita, se io non 
m’ inganno, tu sei Andalusa, bai una ventina di 
anni, e se so leggerti negli ocphi, tu hai già tra- 
dito un maialo, ingannati due amanti, e perdute 
tre padrone. 

M- Voi siete un mago , signore.. 

Ìj. Qìq. In quanto a me. non sono che il Oonjjf 
U. Giovanni di Marana. 

Pag. Nobile? 

f). Gio. Quando il Cid, id. . : *\ k , u 

Paq. , Ricco ? .. t r. j \ jj,,,. 

D Giu. Come una miniera d’oro. 

Paq.*t. magnifico? 



i! 



•4<tì 

C)J ‘i fti( 

) 
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J}. Gig. Come un re. ni 
Pu). Vi prederò su parole,? 

]> Gio . No, su azioni, i le dà una borsa). 

Pag. Vi credo . signore. 

,ul) Gio. Paniiamo adesso della tua padrona. 
Pag. Ella ha.... 






2* 

D. Gio. Diciassette anni, lo so; 

Pag . Si chiama 

D. Gio. Donna Teresita^lo so. i ortroi okft L 

Pag. È fidanzata di lo» p . v>V 

D. Gio. D. Jose, lo sò. 'lido « nu r d ,vn‘\ 
Pag. Ch’ella.... Sfmifiwn mia el a .*m 
O. Gio. No» ama. • h > ynuf: 

Pag. Ch’ella ama. •• ’ 

D.Gio. (meli endole al collo una collana i’/ffyj. 

0 piuttosto ch’ella.... 

Pag. Crede di amare- 

D.Gio. I suoi difetti? ^ 

Pag. Non gliene conosco alcuno. 

D.Gio : (ponendole un anello al dito). FJWatfeVe 
averne. ” mq J ' 

Pag. Un po curiosa, un po civetta, un po vana. 
D. Gio. Ila due punti al di sopra de! serpen- 
te.... Èva non era che curiosa. 

Pag. E non aveva la cameriera. 

D. Gio. Hai ragione, questo mi fa dure an 
altro passo. Addio, Paquita. c -odi olM 
Pag. Ve n’andate? * 

D. Gio. So quello che volevo saperè. 1 A 1 '* 1 ) ,< 

Pag. Ritornerete? , ’ ■* '-?■ r.V 

D. Gio. Forse. 

Pag. A rivederci, signore. ' ; " 

D. Gio. Non mi accompagni ? ‘ aI ■[* •’OT 
Pag. ( prendendo un lume). Oh, perdohPfoi (eate - 
dono di D. Giovanni). • ' 1 •’ " 'v 

w » .. r/iwr ’>b v .>tiftttoa*»V'.-nVT 

SCENA HI. 

Teresita, indi Paquita. 

Ttr. ( entrando pian piano). È partito. 

Pag. (gettando un grido dal corridoio). Ahi... 
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Ohe e’ è ^ 

Paq. ( rientrando senza lume). Ho fatto cadeva 
il mio lume in mezzo al corridoio, n .C.y ,v. 
Ter. E, quel cavaliere? . icxnrftt $1 
Paq. È un nobile signore. .0 .oi$> .P 
Ter. E le sue maniere ? ‘..sbeMO 
Paq. Sono quelle d’ un Principe, e con lyfcto 
questo.... . i !Vjb :>"& 

Ter. Che c è ? > O 

Paq. È timido come un collegiale. jì j 0 

Ter. Veramente! T’ha parlato di me? ^v* 
Paq. E di chi volete che parlasse ? -vv.q 
Ter. Che ha detto ? 

Paq. Che siete bella come una madonna. y% 
Ter. E poi ? 

Paq. Che vi amava come un pazzo. 

Ter. Questo è tutto? 

Paq. Clr egli morrebbe* se non gli ordinaste di 
vivere. 

Ter. Gli hai detto che sono lidanzata di D.Jose ? 
Paq. Mio Dio, sì, e me ne sono pentita. 

Ter. Perchè ? 

Paq. Perchè gli hp data una pena immensa. 
Ter. Va bene. Aiutami a svestirmi, Paquita. 
Paq. ( fermandosi <T un tram). Cielo ! 

Ter. Che cos’ è ? • h-r- 

Paq. Odo dei passi. . j , r , u ,10 
Ter. .Oh!... *v ^ 

Paq. ( indicando il corridoio). Là ! 

Ter. ( ascoltando ). Si avvicinano f 
Paq. Bisogna vedere che cos’ è? 

***** '* , ■ ■ o \\vi.Ó 
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SCENA iVicinns iv noti .po\ 

Vn fòrmio' piaggio, parlando una cfskllftj^'ft^l^ 

Pag. Da patte di D. Giovanni Conte. di Maraita. 
(consegna la cassetta , e vìa ). .7 

Pag. Una cassetta! , v , . ; Y oi 9(lfl 9^10/ 

Ter. Con una carta, t A Donna Ternsita ;• fi- 
danzata di D. Jose ij. Destituiscila. ^ 

Pag. Ali mio Dio ! / t i2,evT 

Ter. Che altro, mai è avvenuto ?>Vtki>VÌr.i) 

Paq. Si caperla da per se. Delle perle, dfti 
'Marnanti 

Ter. Aspetta, quando io li veda.-mifrrm k àsi 
Paq. Vedete. JS U* 

/e *\ Ecco uno scrigno reale. r6<n , ; <] 

Pag. A Donna Teresita . fidanzata ai D. Jose: 

T ° r - «portato. Jvrt 

l aq. Sta sera » 

* er. Sul momento . .vano 

Pag. xVIa io non so dove abita il conte, e sar$> ;T , 
he tempo d°mm a itina... : .JE 

ter. Che maguitica collana ! 1 )r;; , , 

Paq. E quanto queste perle starebbero bene ajV.oi! \ 
Ter. E questi braccialetti, guarda.... ,\r aa in: 
Pag. È il figlio di qualche imperatore.... 

Ter. E questi orecchini ; questa pettinatura ,*, 
questa cintura. 

Pag. Abbiamo trovato il nostro genio. 

Ter. ( sospirando ). Disgraziatamente non possia- 
mo accettare quello che ci regala. 

Pag. E perchè no? Queste gioie sono offerte 
alia fidanzala di D. Jose , e. potete accettarti wn 
regalo di nozze. ; > i wv v> <ó Acumi y> ni ms\ 
Tei'. Si, ma tu non sai che D. Jose ama la vita 
ritirata, e queste sono gioie da portarsi in «torte. 
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Paq. Non vi andate: la regina cadrebbe anima- 
lata di gelosia e ridante morirebbe di amore* v 

Ter. Adula trice! • r 

Paq. Volete che io vi provi questi giibiellit 

Ter. No. -’A 'W 

Paq. Volete che io vi svesti? 

Wer* No. 

Paq. Mi permettete di ritirarmi ? ^ ' r,l6X ?J 

Ter. Si. . Joitrgffif il A 

P iq. ( andando verso la parla, poi ritornando). A, 
proposito, cotesti gioielli ? 

Ter. {stendendo la mano sopra di essi). Li ver- 
rai a prendere domattina. 

Pcuj. Come volete. 

Ter. Domani mattina, capisci? Non mancare. 

Paq. Sta bene. (via). ,„! ■ 

Ter. Posso almeno guardarli questa dotte , e 
provarli anche, giacché io sona sola, e nessuno- 
può vedermi. Sarà come un sógno dorato della 
mia vita , ed una volta io mi sarò venuta ricca 
come una regina (siede davanti lo specchio). Un 
bore nei capelli , mi dice TL Jofce (pone la pet- 
tinatura). Che differenza! Il fuoco dei diamanti 

mi stordisce Ah ! F arid che io respiro è di 

fuoco...... lamia vista si turba. (Il calimi genio 

apparisce nello specchio . Ella cade sulla sedia). IL 
Giovanui!.. D. Giovanni!.... 

.oinOH u-ilfion II o^vo'D omwdaft voff 
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SCENA V. 

" ‘H ip VrìUJ^ot 



V 



D. Giovanni, e detta / 

tolto tu 

D. Giavienlranìlù piano piatiate andando a met- 
tersi in ginocchio innanzi a Tércsila). Eccomi !... 
Ter* (con Spavento). Gran Dio l.jb 1 a 
D. Gio. (sempre in ginocchio): Voi siete la mia 
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sbrana, io sono il vostro schiavo, ini avete chia- 
mato. io sono ventilo... 1 . Che dosa avete ad or- 
dinarmi ? ...in^os 

Ter. Oh.... niente, (avvedendosi d'avere antera 
al collo i gioielli M I). Giovanni). E qnesti gioiel- 
li non credete già che io voleva tenerli .... 

domani mattina Paquita ve li avrebbe restituiti, 
e poiché siete là.... (si toglie la cullami)? 

D. Gio. É tardi, Teresita, questi gioielli pos- 
seggono una magica virtù , e i$e essi non vi ap- 
partengono. voi appartenete ad essi. 

-*TVr.Li riporterete, non è vero?. Io ve ne supplico. 

D. (rio. E quando meli avrò riportati? Cre- 
dete che sieno meno dannosi assenti che presen- 
ti? No: voi li cercherete cogli occhi:'; porterete la 
mano sulla vostra fronte e àfc vostro collo, cre- 
dendo di trovarli, no : voi li sognerete ogni not- 
te!... Vi siete seduta sull’albero dell’orgoglio, Te- 
resita, vi siete addormentata alla sua ombra 
Ter. ( mettendo le mani alle orécchie}. Tacete, 
tacete!... Le vostre parole vibrano nel mia petto, 
come se fossero quelle dello spirito maligno.... 

[). Gio. (scherzando con la collana , e facendola 
scintillare agli occhi di Teresita). Voi, non li avete 
portati che un momento, ebbene, confessate, non 
è vero, che hanno sconvolto tutto il vostro esse- 
re? Non è vero che vi hanno, come una parola « 
magica, aperta la porta dei giardini incantati dai 
fiori di smeraldo, e dai frutti d’oro? Non avete 
intraveduto Madrid , la città reale con le sue se- 
renate, coi suoi balli, le sue feste, i Suoi teatri, 
e le sue corse sul PradoP '! ^mc/LìttA .tr’Tj 
Ter. Oh.... fu un momento di follia inebbrian- 
te, signore; lasciate che io lo dimentichi^.. Si- 
lenzio, silenzio!.... 
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. //. gip... Voi eravate lo più bella delle donne 
della capitale, e tutte le altre erano gelose di voi. 

Ter. Sogni.... sogni.... 

D. Gio. Realtà, realtà l Amami solamente, Te- 
resita. »*d io sulla frase: io t'amo, ti costruirò un 
palazzo tale da rendere gelosa una fata. 

Ter. D. Giovanni, vi dimando grazia!... Lascia' 
temi.... lasciatemi.... 

D Giu. iTeresita, ,io t^ amo, t'amo, come mai 
non ho amato alcuna donna , come giammai tu 
fosti amata da verun uomo. Teresita, io sono ric- 
co e potente, io posso renderti pari ad una re- 
gina.!:.. Teresita, in ogni giorno della settimana 
tu avrai un’ acconciatura diversa da questa t tu 

avrai servi, paggi, vassalli, carrozze, specchi 

Teresita, questa è la felicità...- La ricuserai? 

Ter. ( aulendo in y inocchiti). Mio Dio. abbiate 
pietà di me!... altrimenti, mio Dio. io non posso 
sopportare più questa lotta. (D. Giovanni V alza e 
la sostiene fra le sue braccia, (issando i suoi occhi 
su lei. /malmeni e la bacia. Tarsila quasi in deliquio). 

Trr. Ali!... 



l'aq: ( entra ed esce subito). Signora, signora..... 
Don Jose arri tfi... 

Ter: {svincolandosi dalle braccia diD. Giovanni). 
Don José, olii.... sono salva !ov Grazie. Dio mio, 
grazie! (via). 

ìjsb flaJn&a/if in 



SCENA VI. 



ir? »{. 



rrdli 
éìir. 



33876 novi voi 

I). Giovanni;^' '»i Patita. 

1). Gio. Andiamo, D. Giovanni, questa è l’ora; 
si tratta di cedere la piazza, o di difenderla: giac- 
che, Dio mi perdoni, era presso a poco vinta!..-. 
Ti restano cinque minuti per deciderti. 
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i jPuy. o entrando i Ancora qui, signoi e e <*tW 
D. Gto. Si, Li aspettava per dirti una 
Paq. Osale? > -«0 

D Giv. Ciré mai fidanzato è venuto più in r»- ru- 
pe per stasi a* 

Paq. Hi prendere la sua sposa ? *■ ^ . 

OLGio.So, per vedersela rapire \esce ridonilo). 
- Paq. {seguendolo con gli occhi). Se quest’ uomo 
wou è il diavolo, è almeno il mortale che gli somi- 
glia di più. .. wpu 



rrirsh • r* 
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D. Jose, Tersità, e dello in fondo. « 

U’ •) t< ‘ f f . * . . • f ; ■ ■ 'è » • i 

Ter. (< appoggiandosi al braccio di li. Jone). Okt .u 
Jose, Jose!.... eccoti dunque • m • • - Iddio sia. bene- 
detto, giacché io sono felicissima del tuo ritorno. 
_• D. Jos. Tu rendi amante felicissimo , un tiglio 
tristissimo, Teresita 1 Si, io sono ritornato con la 
maggior fretta possibile : non so qual triste pre- 
sentimento spingeva verso Villa-Major^.i* Alle- 
ila deposto T ultimo bacio sulla tomba del pqdre 
mio, una vogo sovrumana mormorava il tuo.aor 
me al mio oreccbio con suoni di strana tristez- 

za Credetti ebe il buon gemo della nostr a, far 

miglia vemva ad avvertirmi die qualche ignoto 
pericolo ti minacciava^.. f Corsi.....; rumio/iiil 
- Ter .Grazie; non ti eri ingannato, Joseppielìa vo* 
ce ti diceva il vero, ed il tuo ritorno mi haitaLxallb 
s D. Jos. {sorridendo). E qual’ è ii peidcolo così 
imminente sovrastava alla mia bella Tereeka?... 
Le. antiche castellane di Villa-Major erano gelose 
di vedere il loro palalo abitato da u uà ''osi fio- 
rane e cosi bella donna ! , u. inxr.ig ai iol 

Ter. No, amico mio, esse mi barin tr.bwse.ipHOt 
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tetta, credo, per I* amore eli' io sento per te. Non 
sono i morti, sono i vivi che bisogna temere. 

I). Jos. Come ? tifati 

Ter. Ieri un viaggiatore è venuto a chiedere o- 
spitalità alla porta del castello. .-..tu: * 

D. Jos. Ghel’avete accordata, spero. 

Ter. Sì : ma egli ha desiderato ringraziarmi. 

D. Jos. In sua vece avrei fatto lo stesso , spe- 
cialmente se io avessi veduta lombra della castel- 
lana.... Hai ricevuta la sua visita ? 

Ter. No, ho rifiutato: allora m'ha mandato uno 
scrigno pieno di gioielli indirizzati alla fidanzata 
di D. Jose., 

D. Jos. È un signore magnifico , ed un ospite 
riconoscente:’ e questi gioielli? 

Ter. Eccoli. Io ho dato 1' ordine a Puquita di 
riportarglieli stamane. Vedi come sono beili que- 
sti diamanti ! Ma sono donna, Jose, mi perdone- 
rai, non è vero, e debole innanzi ad una tale se- 
duzione Prima di restituirglieli, io ho voluto 

vedermi con questi ornamenti. ...Ebbene.;... que- 
sti gioièlli saranno incantati, giacché appena li ho 
posti sulla mia fronte , al mio collo, una nube k 
passata sugli occhi miei , e tutte le mie idee si 
sono Confuse, una voce mi ha susurrato all'orec- 
chio le parole titoli, ricchezze, trionfi. Quando son 
rinvenuta da tal delirio,, quell’ uomo, quel fore- 
stiero^ qijei demone tentatore era là ai miei pie- 
di Ho resistito, Jose, ma egli avea un accènto 

inferitole, una inebbriante magia , un’ attrazione 
airSsbiBatrice in tutto ciò ch’egli diceva Ho re- 

sistito; ma se Pavesséveduto una soconda Volta».?». 
in geli a al\collo di lui). Maf eccoti ,1 tfosoH'Sono 

forte giacche tu non mi esporrai più con la 

tua assenza, non ò vero? f o m oohirc c oK 

3 



Digitized by Goo 3 le 




S !S 



U1 



* V^Jos AaggruUanil 
àomo in lulta 
‘-Mftd^ueslo _ 
aia questo forestiero ? 
zT Tér D. Giovanni. , , 

D . Jos. È, lui! Ecco dunque la ragione 
lasciò il letto mortuario di mio padre l$c0 per- 
chè mi ha fatto tumular da solo il cadavere à\ Idi! 
Ecco perchè non mi ha chiesto chi aveva uccisa 
la cortigiana, della quale egli aveva chiesto l’a- 
more. 0 Don Giovanni! D. Giovanni! 

Ter. Lo conosci dunque ? • 

D.Jos. Si, lo conosco, per mia disgrazia in que- 

o mondo, e forse anche nell'altro Avevi ben 

ragione di temere , Teresita ! Povero fiore ! tu 
avevi indo\ inaio l'uragano. 

Ter. Ebbene, io sono la tua fidanzata, ìfpq, è 
vero? Io dovrei già essere tua moglie, se la lettura 
che li chiamava presso il letto di morte di tu<> 
padre non fos$e venuta a por&i fra fallare e .noi. 
Senza quella lettera, io ti apparterrei...... Ebbene, 

I), Jose, chiama il cappellano, che all' istante ci 
unisca..... Una volta tua moglie, sarò forte, tran- 
quilla.... 

D. Jos. Teresita, tu sei uu angelo ! P aquila 
hai tu inteso ciò che ha detto la tua padrona ? Va 
ad avvertire il prete che noi andremo alla v cap- 

pella Tra mezz'ora ci saremo!.... 

Pag. Vado, signore, {mi. 

D. Jos. Tu avrai tulio ciò che vorrai, Teresi- 
ta mia; tu avrai gioielli, castella, specchi; giac- 
ché, aneli’ io sono ricco, aneli' io ho domiti ii , 
possessioni, anch’io sono nobile! Sapeva io che 
anche tutte queste vanità poteano essere qual- 
che cosa per la tua felicità?... Se è così , mia 
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bella Tereslta, va a metterti il velo bianco, ed 
io lo cambierò in un manto di corte, adorna il 
tuo capo con una verginea corona di liori, ed io 
la cambierò con una corona di cóntes$a.‘ r .;‘ Ta. 
angelo mio, va.... . 

Ter. Quanto sei buono, Jose.... Io non vedj’ò 
più quell’uomo, nou è così ? 

D. Jos. Sii tranquilla. ( T eresila esce). j . 

SCENA Vili. 

jkamui .a 0 .ni^m 

D. Jose, poi D. Giovanni, j 

D. Jo$. Oli! D. Giovanni! Di Giovanni! cattivo 
genio della famiglia.... io f aveva riconosciuto 
prima clfella pronunciasse il tuo non»: niente ha 
potuto arrestarti nel tuo fatai cammino, niente ha 
potuto distoglierti dal tuo cattivo proponimento, 
nò la morte di tuo padre, nò la tua mantenuta as- 
sassinata!.... Baipassati due cadaveri; e sei ve- 
nuto a sedurre la fidanzata di tuo fratello!.... 

fh Gi Salute a Don Jose. 

f>. Jos. (frisi e niente). Sii il ben venuto, fratello. 

1)’ Gin. Hai dimenticato d’itìVi tarmi al tuo spo- 
salizio. 

D Jns. Pensava di farlo ai funerali di mio pa- 
dri*. ma io non ti ci ho veduto. 

D. Gio. Non mi son sentito il coraggio di assi- 
stervi, e poiché da mollo tempo aveva in mente 
di visitare i domimi dei miei avi. mi son messo 
in cammiùo, feci ho cominciato dal rtiio castello di 
Villa -Major. 

n Sòs. E statoli castello solamente che volevi 
visitare? 

D. Gi,,. Era pure curioso di conoscere la ca- 
stellana. 
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che lVhai vistai d «mi 

D. Oio. Due volteuoqiaq ib *<> • .U ói ò<fr> H sarti 

D. Jofi . Come li parve? iioj; oh il 

D. Gio. La prima volta graziosa) la seconda a- 

dorabile. ! :| r i / :;p, oji dui 

D. lesi Tu ne parli come un entusiasta. . 

D. Gio. Ne parlo come un amante. 

D. Jos. Ma sai tu, ch'ella è la mia fidanzata? 

D. Gio. Ebbene, io amo la tua fidanzata. Don 

Jose, co» ib iiiwib ir. irn^ii =»n 

D. Jos. Taci, fratello, tu sei pazzo ( per entrate 
da Ter esita). 

D. Gio i Non bai capito che ho detto d amare 
questa giovanetta? «»!n?> ! I 

D. Jos. L'ho capito, {ridendo). 

D. Gio. Hai capito e ridi! Non conosci tu dun- 
que qual sia famore di D. Giovanni? 

D. Jos. É la maschera della voluttà sulla facci;, 
della morte, lo so. Ma io so pure che tu mi ami 
fratello, io so che vi sono legami di natura che 
tu non vorrai rompere. 

D. Gin. Ecco tutto! E per. questo amore fra- 
terno, per questi legami di natura, bisogna eh; jo 
dica al mio sangue di cessare di ribollire,, al mio 
cuore di cessare di battere; e se il mio sangue ed 
il mio cuore sono indocili, se ricusano db obbe- 
dire, alla mia umana volontà ; io andrei adì im- 
plorare l'assistenza divinalo domanderei alle ma- 
cerazioni del convento di estinguere le mje pas- 
sioai: mi rivestirei del cilicio, affinché ù dolori 
del corpo mi facessero dimenticare quelli dell'aui- 
ma.... m’inginocohierei a, pregare Iddio toglier- 

mi l’amore che vi ci ho posto ! D. Giovanni peni- 
tente, D. Giovanni monaco, D. Giovanni canoniz- 
zato, forse; é un miracolo da far mettere in gioia 
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tutta la Spagna! E mentre io guadagnerò il cièlo, 
incariclierò D. Jose di perpetuare i! mio nome, e 
di sostenere lo splendore della mia famiglia. & 

D. Jos: Lasciami credere che tu scherzi: fammi 
dubitare ancora, fratello! .al ideato, . 

D. Giù; Io amoTeresita, ti ho detto, è sulla mia 
fede di gentiluomo, non sarà d’altri ohe mia. 

I). Jos. In tal caso è una lotta-, cUe mi proponi? 

D. (rio. No, tu' non lotterai, io sono pazzo e tu 
sei savio.... tu penserai ai danni di una simile 
guerra, ed il savio farà luogo al pazzo. ./ A .U 

D. Jos. Ma io l’amo come tu non puoi amarla.*» 
91 /). Già. Jose, Jose! Non paragonare la tempesta 
del fiume a quella dell’oceano . >nroi)| sto 

D. Jos. I miei dritti sono sacri, o i J *A .. 

J ' D. Gió. Perchè sono anteriori ai miei? Vuoi to- 
gliermi il posto dal cuore di Teres ita, come volevi 
togliermi il posto nella casa paterna?... Guardati 
bene, Jose! tu non sei felice usurpatore. 

D: Jos. Che dici tu? 

D. Gio. Dico che un avventuriere può intro- 
dursi nel seno di una famiglia, o nel cuore d’una 
donna, scroccare un titolo, e pretendere un amo- 
re; ma dico pure che allorché il vero padrone ar- 
riva. lo straniero si scaccia. Eccomi, D. Jose,.... 
Indietro, indietro! 

D. Jos . D. Giovanni, D. Giovanni!.... tu ricordi 
troppo che io son tuo fratello, e non abbastanza 
Ohe io son gentiluomo. 

D. Gio. Tu hai mentito, Jose, tu non sei nè l’u- 
no, nè l'altro 

‘ />. Jos Oh.... questo è troppo? 

-fcaq tan&wn) .(I : o)zoq od io IV òffa otwrcT JiA 
-sùrénsa mnir/ni. > Jl vojfioom hi&cvoiB .è - 
Gioì# ni oioDoin -tort ef> dina mirri ah o 
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Teresita, e delti. 



1>VSvt tolte vjftOI 

rOi.'M,:- 0> t Er V ■ V\ 

D. Gin. (piegando le broccia). Tu gentiluomo? 
tu mio fratello? E dove è la tua libertà, o schia- 
vo? Dove il tuo riconoscimento, bastardo? Ahi tu 
credevi che il reverendo Don Mortes li avesse 
strappati ' dalla muno moribonda di mio padre 
<piesli due atti ? Ebbene, tu L'ingannavi. ( tirando 
dai j te Ito la. pergamena^ e gufandogliela sul viso)?) 
Frendi e leggi! 

Ter. D. Jose, D. Giovanili, elio cesa è mai? 

D. Jos. (Accogliendo la pergamena ). Sarebbe 
mai possibile? Oh! mio Dàtìlu^. , ^ 

Ter. Ma che cos’ è?.^,., 

D. Gio. ( prendendola pel traccio e mostrandole 
D. Jose). Ci è , che quest’ uomo che vi aveva 
detto che era nobile , che aveva della castella 
e dei titoli, tette vi avrebbe dato un mantello da 
corte, ed una corona di contessa, qùe'st*uomoU v 
un vassallo, un servo. Olà, signori * entrate!.:.. 

SCENA X. 

Hussein , molti umiliai d* -arine 1 , e detti , 

’ • .• ;« %. p \ 

Ter. E vero quanto dico costui? 

D. Jos. (ariililu). Mio Dio, mio Dio'.... 

D. Gio. Tu impallidisci e tremi innanzi al tuo 
signore, o schiavò.... Giù il cappello, dinnanzi al 
tuo padrone. ( gli toglie-il cappello). Deponi questi 
abiti, che sono quelli di un eentilumo. ( gli toglie , 
il mantello) e vesti la livrea di un servo , e per lo 
avvenire non ravvicinare più a questa donna, sii 
cieco quant’essasi mostra: sordo quando parìa , 
muto quando t’interroga; (mct tendo il àraccib in * 
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tomo alla vita di Teresita) giacché questa donna è 
mia! \\\ > \ 

D. Jos ( traendo la spada). Disgrazia su quello 
di noi due, che & il vero fratricida. o VU 
I>. Giu. ( gli strappa la spada dalle mani e la 
spezza). Ma voi vedete un poco... < (i ■ tr n «v v 
Ver. Ahi { cade fra le braccia di Paquila). ih'} ' 1 
D. Gio. (volgendosi ai suoi uomini d'anni) Avre- 
t^capito ohe quest'uomo è, pazzo: conducetelo via. 

■ gli nomini d'arme circondano D. Jose, e lo 
ducono via , senza che egli diai una parola).) tbMVÌ 
Il us. Monsignore, che punizione merita? s 

D. Gio. Quella dei servi ribelli. Andate. 

Hus. (s anchina e parte). ' !0 fMidjzaoq ium 

SCENA XI. \ ' A 

I precedenti, poi Hussein di nuovo V 

Pag. (mostrando Tei esita in deliquio) Signore!,. 

,D. Ciò. Schiavo! •_>«> olioc 

IIhs. Monsignore! 
lì. Giq. li mio cavallo? 

Hus. È sdlato. 

D. Gio. La mia bandiera ? 

Hus. È al vento. 

D. Gio. Andiamo, (trasportando, Teresita) . Chiu- 
di questa porta dietro di noi. (via). 

Hus. ( esce l'alt imo, e ch iude la pi rla dietro di sù). 

. SCENA XII. 

^vV. PvmiTA 1) IfKP 

oli**,* -v, v |A 9 LlTA ^ JOi>E * 

C. ,!■■*. tyaltl interno) Teresita!... 

« Pag. La voce di D. Jose !* ^ WM» *V 9J: 

0. Jó$ : . (avvicinandosi). Teresita!.... W 
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Patj. Egli yiienei:, Madonna Santissima, abbi pie- 
U dì me P ifwjge ìinnqA .iol' a\ 

^ j>. Vos. {precipitandosi nell appartamene per fa 
porla in fondo ) , Teresita!... ( scuotendo la porta 
donde è uscito 1). Qiovdnni) Chiusa!.. È da questa 
porta ch'egli p ascilo. ( avvicinandosi all'altra). Ma 

d^.queslo posso raggiungerlo (c. s. ) Chiusa! 

Questa finestra almeno, (la scuote j Ancha chiusa 
con barre di ferro, ila scuote e lo morde , poi cade 
nel mezzo del teatro , mettendo urli inarticolati). 
Abbandonato da Dio !... abbandonato dagli uomi- 
ni! abbandonalo da tutti !.... A me il demonio ,> a 

me Satana! SLdice.che la nostra famiglia abbia 

un cattivo genio: se egli è così, egli deve appari- 
re quando lo si chiama., ..A me il cattivo genio di 
casa Marana, a me!.... 

‘il A <ja| £\ 

SCENA'XIU-- 

. oiciiicnlj yu il .«'A A\ 1 

Il rat tiro genio, e u , ;) 

Cat. Eccomi, padrone: ma ioerarad accoàfpa- 
gnare all’ inferno Panima di Donna Vittoria'* Wa 
un affare di cui mi aveva incaricato vostro Ca- 
tello. «il fUflutlljjflèg 

D. Jos. Ora a me. ail>uy otm < 1 $ .-a'V .d 

Cai. Ecrttoàtìdatóv mi- Btfnn na ai .V;. 

D. Jos. Voglio 1 vendétta. -- J® orumq ou*. ii> 
•fiat. Di D. Giovanni? - i .ti 

D. Joe. Sì. ■ , ; ir» li oda* • 

Cat. Che vi ha tolta la fidanzata? sani: 
D. Jos. Si 1 1 r ' : ^ r ’ 1 t: ’-f'-'di .V^ 

Cat. Clie vi ha fatto battere con le iersthe ? \ 

D. Jos. Si f •TatdiOJ 1 ’** 1 io? .n,; 

Cat. Ah, ali, ah, afttC.r (ride)ù QilP.vX .0* 

1 0. Jos. Mi bà# inteso;, maledettolo) 11 
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In «he cosa posso esservi utile? V 
D. J os. Aprimi queste porte, dammi una Spada, 
un pugnale, un arma qualunque, e menami per 
la via dov'egli deve passare.’ - * > "*” e . (oVìì>vv\ m 
Cai. Perchè egli vi faceta nuovamente arresta- 
re dai suoi uomini d’armi, e Condurre all 1 fonda*.- 
Battuto ed , j appiccato nello stesso giorno 1 ? i An- 
diamo.... 

0. Jos. Ma non puoi dunque aiutarmi in nulla? 

C‘K. Ma sì! Si verserà sangue? 
h.D. Jo$.lS[itt.Q quello che il corpo d‘ ungilo tuo 
può contenere. ’ 'iVid/i Un 

ìm Cai. Vi sarà un'anima perduta? .. Visìr 2 .aie 

-£ Viqfos. Due, spero/ Ì|- ; ha ‘.òam>j pvjlliì^iih 
Cai. {con un gride» di gioia)i Due \ Veggo che 
posso prestare l’opera mia. 

D. Jos. A ll'rettati. 

Cat. Avete coraggio? •-.*«? * 

D. Jos. Ti ho chiamato. , . . ' * 

Cai. È giusto. 

D. Jos. Che bisogna fare? •«Jooo.s'dijSSfc 
Cui. Bisogna che siate riconosciuto da vostro 
padre per suo tiglio, e che siate riconosciuto per 
gentiluomo da vostro fratello. 

D. Jos. Ma mio padre è morto. 

Cat. In un certo sito vi dev’ essere nu atto scrii- • .. 
to di suo pugno, e suggellato col suo suggello. 

D. Jos. ( raccogliendo la pergamena) Eccolo... ^ 

ecco il carattere di mio padre ; ma vi manca la 
firma . 

, Cat, Bisogna ch’egli ve la ponga. . ,0 

D. Jos. Ma ti ho detto eli* egli è morto. ^ 

Cat. Voi scenderete nella sua tomba* tu. , 

7). Jos. Mio Dio! Mio Dio! t; ,dr> t n/-. . v 
Cat. Il corpo muore, ma4’a»u»a flive; ora, fa- 
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nima non è altro che la passione, ed ogni uomo ha 
avuta la sua , della quale ha falla la sua anima: 
L' ambizioso il trono, r avaro il tesoro, l’invidio- 
so Podio. Scongiurando un’anima, l’anima vi ode, 
sale dall inferno, o scende dal cielo pei; animare 
il corpo : or l’anima del vecchio conte è il sqo a- 
mor paterno, e sarà forzato a rispondervi. 

D. Jos. No, no. io non farò un tale sacrilegio!... 

€at. Risogna allora che voi rinunzia te a vcnuj- 
carvi di vostro fratello. 

D. Jos. ( con orribile voce) Scenderò nella tomba 
di mio padre. Poi? 

Cai. Poi vostro padre firmerà morto quello che 
avrebbe dovuto firmare in vita , ed allora voi sa- 
rete il figlio legittimo del Conte di Marana, l’amico 
di vostro fratello, il padrone dei Suoi beni,d€;i Sucri, 
vassalli.... Poi voi sarete quello ch’egli è, e voi gli 
farete quello ch’egli vi ha fatto, od anche altro. 

D. Jos. È infernale ! Ma non importa : ordina a 
queste porte di aprirsi e cammina innanzi , io ti 
seguo. 

Cai. Volete passare per la via più breve ? 

D. Jos. Si. 

Cai. Datemi la mano. 

D. Jos. Eccola. 

Cai Aspro fon dando con lui sotterra). Andiamo (spa- 
riscono). 
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« atto terzo 

QUADRO TERZO 

a ■ pn^idwisn i* 'éfrcs ;'oT in^à* o .o^H tCd "lòtu 

l'uà (amerà elegante. A sinistra dello spettatòrefrf' 

saia una Madonna dipinta sul muro , innanzi a cui 

-brucia una lampada. ,, cf( •?, ; 7 , : 

• iì\ > ‘\ì ■ ■ 

SCENA I. Y-io^f Girti fi 

„i l D. Fedriouez e D. Enrico, poi D. Pedro. 

inno f 

D.Fred. Senza dubbio alcuno dopo ilCid,non v’e 
che un nomo iu tutta la Spagliale questi è D. San- 
doval d Ojedo. 

p. Enr. Sono del tuo parere: solamente dico 
che quest'uomo non si chiama D. Sandoval d'Oje- 
do ; ma D. Giovanni di Marana. 

D. Fred. Conosco D. Sandoval , e non conosco 
D. Giovanni, quindi non mi disdico. 

D.Enr. Io non conosco D. Giovanni più di quello 
che lo conosci tu, ma si raccontano di lui certe ar- 
rischiate imprese..... 

D. Fred. Tutto quello che fhan raccontato di D. 
Giovanni, io rho veduto fare a D. Sandoval. 

D. Ped. ( entrando ) Chi parla diD. Sandoval? Or 
ora mi è stata raccontata una strana storiella nel 
suo conto. 

D. Enr. Quale ? 

D. Ped. Sapete di chi è figlio ? 

D. Fred. Fino adesso ho sempre saputo esser 
egli figlio di I). Carlos d’ Ojedo. 

D. Ped. Sì certo : ma vi dimenticate di dire co- 
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me gli è figlio.Sapete voi' con qual mezzo D. Car- 
los ottenne questo figlio? , 

D. Enr. Co’ mezzi ordinarli, suppongo. 

D. Pei. Ecco $ errore.... D. Carlos era ammo- 
glialo da dieci unni, senza aver potuto , con tutte 
le sue preghiere, ottenere un sol erede, allorché 
una sera nel ritirarsi al suo castello, dopo avel- 
lano un giro ne‘ suoi domimi, dispiaciuto più che 
mai di non sapere a chi dare una fortuna assai 
considerevole, ed un nome parimente nobile; pas- 
sò per una galleria oscurissima dov'eravi un vec- 
chio quadro rappresentante S. Michele che alteiYa 
il diavolo, allorché con sua gran meraviglia, s’av- 
vide che il diavolo e S. Michele non erano più nella 
tela Nello stesso tempo senti battersi sulla spal- 
la, egli si voltò era il diavolo Offeso di que- 

sta fa maliarda, D. Carlos ch’era un vecchio Spa- 
glinolo, domandò al maledetto che cosa se n’ era 
latto di S. Michele , e i chi gli aveva permesso di 
camminare in quel modo, invece di restare eterna- 
mente sulla tela dove il pittore f aveva posto 

A questa domanda il diavolo, rispose che Vigni 
cento anni, Dio chiama va a sèS. Michele per dargli 
novelle istruzioni, e che durante il tempo iti cui il 
suo guardiano saliva in Cielo, egli godeva qualche 
ora di libertà, e d'uua possanza sufficientemente 
grande per poter accordare qualche volta agli uo- 
mini quello clr essi non potevano ottenere nè da 
Dio, nè dai Santi. ( D.Snudoval entro). Allora, fàb- 
bamndo la voce) si assicura cheD. Carlos gli chie- 
se se il suo potere si estendesse lino a potergli^** 
nascere un figliuolo , e che il demonio gli rispose ' 
non esservi cosa più facile. Di modo che.. .^. 

fc'lJc ! I 

, asa: - .v.* oiuò*uuii*»u£ 
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, D. Sandoval, e delti. 

D - San. Di modo che io ho due padri , noli t 
cosi, Pedi ilio ? T uno si chiama D. Carlo d : O.jedo, 
che prega nel cielo, l'altro si chiama Satana, che 
hruci^poir inferno ! Grazie della genealogia ! {tti- 
zq lespalle, si dirige verso una tarala, é si ristèhfa 
uu posto). Ecco il mio posto, signori. Vado a dare 
una serenata a Donna Ines, contessa d’ Almeidà ; 
se vi è qualcuno a Madrid a cui cotesto dispiaccia 
ini troverà sotto le sue finestre, orbcnp oim> 

n ca®_G in/i Ó rimo UH . 0Ì0v fiih i. 

SCENA III. 

~h 1 precedenti, poi D. Giovanni. 

a., ‘.i fv» fi i Ay i* i li li ’c io (il ii)Y j # 

D. Enr. Ebbene, Pedro, adesso che cosa pensi 
della tua storiella ? 

D. Ped. Dico che poco fa ne dubitava ancora. 

D. Fed. Ed adesso? 

D. Ped. Non ne dubito più ! 

D. Enr . Eppure cotesta avventnra non ha nulla 
di strano vicino a quella che è testò avvenuta a 
P. Giovanni. ( D . Giovanni entra). 

D. Fed. Qual' è quest'avventura ? 

B. Enr. Bisogna che sappiate che il vino fa- 
vorito di D. Giovanni è il Porto. 

D. Gio. V'ingannate, signore., egli preferisce il 
val-de-penas. 

D. Enr, $ia. lepjj dunque D, Giovanni dopo di 
aver vuotato due bottiglie di val-de-penas.... 

D. Gio. Siete in errore : egli ne vuotò quattro. 

D. Enr. Poco importa.... Camminava sulla si- 
nistra sponda del Mansanare. 

D. Gio. Vi han malamente raccontata la cosa . 
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miua\a dunque sulla sponda dritte del Mansanai- 
ie, come ho detto, e si trovati fòrtemente im- 
barazzato per non aver dove accendere il suo sl- 
amava ^alUahra sponda un uomo che 
j^ 1 ! di traversare il lì urne, e 

di lecargh del fuoero* ma i! fumatore preferì di 

e ^ nt0 lo a,lu «8Mi«* questo 
D Giovimi rir'’ a '' e ’ e 11 SB0 * 

n' r Sfl ' , E c,ie .fòce allora i), Giovanni? 

i Lrl ?'. ,!ff. ese il suo sigaro, e ringraziò. {sie- 
rie al posto di D. Smidov(il). 

liere t' ^[ l ? te ndogli sulla spulili). Signor cava- 

D. Già . Volete dire che non è cosi il latto? 
U- "od. Mainò, signore. 

D. (rio. Che cosa è, dunque? ' ‘ 

£•*** prevengo che questo posto è preso. 
U. Irto. E che m'importa? 

/>. Ped. Esso è preso da D. Sandoval. 

D. Giu. Poi ? 

D. Ped. Siete forestiero, forse? ' > vW 
D. Gio. Quando un vecchio Gastigliàflo può 
esserlo a Madrid. 7 Jir 

. (i) Noi non ignoriamo che l’ invenzione de' sigari 
rimonta a due secoli più tardi; ina una vecchia balla- 
ta spaglinola attribuisce a D. Giovanni if fatto, ch’ egli 
racconta, e noi non vogliamo togliere nosSima parti- 
colarità dalla vita di quest’uomo. 11 t® ! " 

& ■ ■ • dDEtiT'ft. 
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U. Ped. In tal caso non conoscete D.Sandoval? 

I). Gio. Di nome. ib eh 

/>. Ped. E yi esponete? 

D. Gio. È un affare a cui debbo pensare io. 
[D. Pfdyo si unisce agli amici). Gomez, Malaga e 
due bicchieri . {Gomez porla il vino. Pochi istanti di 
mèri zìo : di sorpresa da parte dei cavalieri t > e di 
boria da parte di D. Giovanni). •,. i uji r/iu. 

Sé *èi\ • .oli» .o-ir-j) 
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SCENA IV. 

D. Sandoval, e delti. 



il.''* .»,•/ Spili» 

il* 

1. „ HI . . . . PliiPBPiPillS ^o^nnil£ 

D. San. ( dirigendosi a D. Gjipuanni) Signore ! «; 

°’D. (Ho: [con alterigia). Che cos'é? Ó 

D. San. Siete seduto a questo posto..... 

P. Gin. Lo vedete. 

1 G San. La vostra intenzione è di restarci? 

D. Gio. Ma certamente. . 

J t). San. Non vi è che uha difficoltà. Questo 
posto è mio. 

D. Gio. È appunto per questo che Filò preso. 

D. San. Forse non sapete chi io mi sia? 

D. Gio. Lo so bene. Uno di questi signori ha 
avuto la gentilezza di dirmelo. 

D. San. E vi siete seduto al posto di D. San- 
deval, sapendo clrera di D.Sandoval.... Voi siete 
dunque D. Giovanni? 

D. Gio. {stendendogli la mano). Stringetemi la 
mano, cavaliere, avete trovato il vostro uomo. 

D. San. Tanto meglio ! Giacche era molto tem- 
po che anelava di conoscervi. 

1). Gio. Aneli’ io. 

D. San. Sono stanco di sentir ripetere clTevvi 
iti fspagna un uomo la cui riputazione pone in 
contrasto la mia. 
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D.Gio. Anch’io. •■'TT* ' ^ 

0. 5an. In tal caso cimeridereiiip. Segi^(m^ e 
darliamo. ^ 

D. Gio. Volentieri. ' .• c . .9 <\ 

D. San. Vi dicono bràVo cavalieri? ‘ g ^ 

0. Gio. Ecco la mia spada; (là ’mtim. \ 

D. San. Buon giuocatore. ' 

D. Gio. Ecco la mia borsa. w\ s.^’ * ‘ on - 

D. San. Ottimo compagno con lo don*#. q 
D. Gio. Ecco la mia lista. (C. s TV, ‘_o n 
D. San. Prima la lista, poi ogni cosa avr^ il 

suo turno. ..\ . . ,, ivt> o ts 

0. Gto. E nessuno si farà sentire, q . 
0. San. È divisa in due colonne? 

D. Gio. Per miglior chiarézza. ;V v 

D. San. Da una parte le donne 'sedotte.... 

D. Gio. E dall’altra impariti ingannati..' 

D. San. Comincia con Donna Fausta , moglie 

di un peccatore. jymji 

D Gio. *E finisce con la signora I*ntsà, aman- 
te di un Papa: vedete bene che. la scala socia- 
le procede regolarmente, e che ogni classa è po- 
sta dove le conviene. ^ 

D. San. Sbaglio! ^ 

D.Gio. Come mar? 

D San. 11 lupo è entrato nella gregge, è Ve- 
ro ma si è lasciato sfuggire la più bella e la jhu 
tènera di tutte le pecore. 

D*. Sati .^Quella del Signoré^^ -". ; 
n ni 0 Per Dio che 1 e Vérdi IVella ttà a -h^tò 
non vi sono monache. Signori , impegno'^ nanz, 
a voi la mia parola di gentiluomo ^he A* $»* 
giorni questa laguna sarà ^ vi 

D. San. Frattanto giuochiamò. u 

Qigitiz'ed by Càoeglc 
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D Gio. Come yì piace. .oj'tfaaA .ai» .« 

‘>n r&r «fio Iti al .»»1 .9 
"• ««Mi dadi. .otacihfii> 

0 . San . I.! preferite? ; h 9Ìla9loV .0© .a ■ 

n tó ?. l “ W0C onooil) iV .«.o-ì .0 1 

n- ? c !' fell ?^ cn ‘ e ; # fi! ooa 3 .<© .Si 

Gto. La vostra posta? . non ?T tt< . 5 « 

D. San. (gittando la sp 5 ^f^. 0 Tutto ciò die 

fi. Gio. {facendo lo .stesso . Vada! 

-G. Smf. La vostra borsa è più pingue della mìa. 
fi. Gio' Fra gentiluomini fiori vi si bau?. 1( > 
fi. San. (scuotendo i dadi). ,A tre punti, rv 



xou uria rivincita. • . , ■ *, a 

G. Gio r Con piacére. Che giuurhiamo? 

&iw. Ho perduto tutto <|uanto aveva di mo- 
neta contante. , r < llu ^ 6J? ;' 3 .7 

fi. Gio. La vostra parola è buona? 
fi. Sun. Vi varrà meglio questa gemma. 
fi Gio. E questa catena. 
fi. San. Benissimo!.... Nove! 
fi. Gio. Undici. 

fi. San. Ilo negli Aigravi una vecchia posse ;s- 

6(« fd Ne 'posseggo tre nelle due Casliglie. 
fi. San. Castello contro castello. 
fi. Gio. Come si chiama il vo 

't j& ‘éék vi* 

Al®eda. ni!a.oii di 



.0*0 .Vi 

.tifo .CV 



D.San Undici I (at (MhM. Per VIHa-MSjor: ! 
D, Gio. iomoamdo). Uodiq) Per Almeuaefcit. 

*»*‘l ' Il .dui i UtJ li J • » J n » V*. 
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D. San. (alzandosi). Vediamo. se ayetela smes- 
sa fortuna ad un altro gioco; 

D. Gio. Siete .stufo. dì ques'to? L r J . ^ 
D. San. Non ho altro al mondo ehe!, la mia 

3ÌB3J]itO s É t r« 

D. Gio. lìstio nome/ 



- ■ ---• — — 

D. San, Donna Ines, contessa d’Almeida 



anni 
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D. Gio. La borsa., la gemma, ed Almon^hi! 
.entro 'Donna Tnes d’Almeida. 

D. San. Siftte pazzo, D. Giovanni?, „ « 

/). Gio. Badate, D. Sandoval; io dirò dapper- 
tutto che vi ho proposto una posta, e che pon 
Faveto tenuta. , ~ 5lJ . ^ 

D. San. (sedendo). Voi non Io di rote. * 

D Gio. Gomez. carte. , 'SE 

D. San. Siete stanco dei dadi? 

J). G\o.\\ apportano disgrazia. 

I). Sdii. Quegli che ha detto U primo èssere’ 
voi un buon giuocatore. non ha mentito, ed io' 
sono dolente di non avervi incontrato ieri. 
n. Gio. E perchè? 

D. San. Ieri avrei aggiunto alla mia posta dìé-;" 
cimila piastre, che ho perduto questa nottole 

elle ho pagate. ' à 

D. G*o. lo avrei aggiunto alla mia una bella 
giovanetta d’ Andalusia , che io ho rubhtb qpn 
son tre giorni a mio fratello.’’ 1 .. 

D: San. ^‘éh’ è avvenuto di lei? , '^ 

‘D. Gio. Lo sà 11 diavolo! Io Paveva ;éhìdsa' 1 iu 
casa mia pefr seguire con libertà una Vècchia > 
che aveva avuta Pimprudenza di ' darmi una let- 
tera innanzi a lei, Pensate qual fosse 1A élla 
sorpresa allorché nel ritirarmi,, trovai u . 1 ." ‘ , 

D. San. La porta ajaftt»' , '» "«V* ™ ** 
D. Gio. No: la finestra. ;P £ v 
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n Vnrt T? Ho / .(Ì40V>MCS.ÌV> ; .tt' 1 A 

nr 1 B, n£ f ro 

/> Gw. Sul Mansanare. . .... oU »r> « 
Gemi, [con carteY r "Ecco Je Càrie. p CN 
D. San. Al primo asso. 

D. Gio ■ Vada, per la borsai, la gemma pa r Àl- 
monacbil. 

0. San. Vada per Donna Ines d'Almeida. 

Gli spel latori. Bravo ! É largamente compen- 
sato. 



/). San. Enrico, date le carte. if). Enrico (se- 
gue). 

V. Gio. { mostrando l’asso). La vostra amante 
è mia, D. Sandoval. ' G ^ 

D. San. Gomez, carta, calamaio e pennà, 
Gom. Eccoli, signore. 

D. San. {scrive, piega e suggella). Fate portare 
questa lettera a donua Ines, contessa d’ Alrnei- 
da. in piazza Major. 

t). Gio. Che cosa le scrivete? 

D. San. Che una circostanza m’impedisce di 
andare da lei, e che l’aspetto qui. I debiti di 
giuoco si pagano in ventiqualtr’ore, 

D. Gio. E questa seconda lettera? 

V. San. Gliela darete voi stesso. ìr 
D. Gio. Ciie dice? fhrvnft? 

D San. Leggete. 

I). Gw. [legge). » Signora, io vi ho giocata e 
vi ho perduta: voi appartenete adesso al sig. 

<< 11. Giovanni di Maraua, a cui ho ceduti tutti 
■ i miei dritti sopra di voi. Spero che farete 
onore alla mia firma. D. Sandoval dOjedo. ir- 
D. San. Frattanto, signor D. Giovanni ascol- 
tate un avvisò che Vonor mio comporta eh’ io 
vi faccia. Donna Ines d’ Almeida è una vera 
spagnuola, altera e gelosa : porta un pugnale al 



» 
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4 ». « 
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legaccio delle calìe, fd/one >Uala di veleno nella 
cinta. Guardatevi. n . ' jk 

D. Gio. Graziér ) 1tó ,1 dé^àYtd ( fflia debbo dir- 
vi /Wna prola, I), Scovai; la vostra AuUi«a po- 
sta vaia piMMuttP'ìqpelio che h.o potuta 
terei prenda, {chwffitm, ?i prego, la b^ 
gemma*. ìu quanto 'al castello dei \ostil ( ^i^dr^jr 
son troppo buon figliuolo per toglierle!? 

D. San. (dando la borsa e la gemma ai suoi 
amici). Prendete, Pèdro: prendete Enrico ; ecco 
una memoria-di me: il mio castello d’Àknonachil 




Sa&4Óval* ; „ , i ! 0(lU' .$"*■ 

D. Ped. Un vero idalgo. .? «[*■> 

D. Enr. Uno Spagnuolo dei tempi di Rodrigo. 
p. San. Ringraziate D. Giovanni,, signori r £ : 



non me. — ì n «e. ij*- c msb 

-0. F Ma, il/ 1 vostro castello 
D. San. Me ne riservo sei piedi qì v taira frj| 
le tombe dei miei antenati: il resto- Rostro. 
J). Già, à Sandoval. . . joo jj!nn*Uk 

D. San. p. Giovanni , comincio a credere epe 
sarete così fortunato con la spada, come lovsiete 
sta to coi dadi e con le carte» 

D f vero: avevo dimemìoam c^ V\era 

un altra partita da giuocare. , i± ( , igniti *b ojcn 
, 451. Sm Io le rammento, B.^Giovanoii mMr°- 
vesete ■ «atte alPrado; , non 4 j 

due soli passi, cwnfc sapete,:, Sigpma, 
seguitemi. ilpìanoy tranne, pmqnfy)-^ .C\ 



.inv . • ■ ns s( è .... >2 tflA ,?.wl 




* 



«Lhid ,oji !{&■ a , ci SCENA V. 



. W 

»iiòb ouios^tS 
j/olsbifiuO 

• ili) odd»6 jsi£$éjty^ v ^$ N ^^ìx6qD.- .òi3 ,^L 

D Giù. Ah!... L'è una vera snaguuotà golosa 
. (1 aliet*a,che porta il pugnale nelle «calze, ed il ve- 
leno nella cinta. Grazie, D. Sandoval, voi siete 
veramente un nobile cavaliere, ed io sorveglierò 

Oonna ^ olomlafi .floud oqqoit ao> 

• ) DWKts^ ni oVntnh ) . , 0 . 

oontti. L,:)lf* CEm yh f sjobu -ri'! .(nifi* 

Donna Ines, condona da Gomezh e delti finn 

Gom. È qui, signora. 

lues. Grazie, {entra). Che cosa ▼’ éf accaduto? 
Siete ferito, D. Sandoval? {accorgendosi dell’ erro- 
re!). Uno straniero ! Uno sconosciuto! Chi siete 
voi? Che volete? '°'4 i ' ■ ,1V 

D. Gio. Sono un gentiluomo di ('.astiglia ansio- 
sissimo di far la vostra conoscenza prima di ve- 
dervi, ed innammoratissimo dopo di avervi vista. 

Ines. Non parliamo dì ciò, signore: dov’ò Don 
Sandoval? Che fa? 

D. Gio: Se non ha mentito, egli a quest’ora è 
al Prado coi suoi amici, D. Fredriquez e D. En- 
rico. È unà bella serata per passeggiare, non è 
vero?" omo: ;.ì f.q& fii noa^nijuiirftft 

Ines. Ma perchè egli è al Prado e voi qui? 

/). Gio. {dandole la lettera). Tutto vi sarà spie- 
galo da questo biglietto. 

Ines. Datemi, dunque! Non vedete che muoio 
d'impazienza? (legge, e guarda D. Giovanni). Que- 
sta lettera non è di Don Sandoval. 

D. Gio. Non conoscete il suo carattere? 

Ines. Ah! si è la sua!.... Ma, ascoltatemi, 

io non comprendo ancora bene spiegatemi 

tutto.... 



Digitized by Google 



54 

D. Gio. Don Sandoval possedeva un tasorp di 
cui non conosceva il prezzo ij {; bagiuocato e 
Pha perduto. Ecco tutto. un oi ódpiffq 

Ines. Ma io non v'amo, signore. ìMV ìr>f gai 

D. Gio. Se odiale D. Sandoval, vale lo stesati. 

Ines. Se fossi 'sicura eli* egli ha commosso 
questa infamia!.... 

I). Gio. Avete altre lettere di lui. Confrontate. 

Ines. Sì, si. (ninfrnutmnlo). Ecco la sua fir- 
ma! la stessa che ha osato' ih ettere alla prima, 
dove mi dice: Donna Ines, voi siete bella, Don- 
na Ines , io v' amo! D. Sandoval d’ Ojedo , Un 
nome di nobile, che io credetti un nobile no- 
me! Don Sandoval* luomo che io ho preferito 
a tutti nel mondo; a mia sorella, a mia madre, 
a Dio, quello stesso, il solo pel quale io avrei 
dovuta esser sacra, che mi gioca, che mi. per- 
de , che mi dà ad un altro. È questo è vere 
sull’onore di uno spagnuolo, sulla fede di gen- 
tiluomo. 

D. Gio. Sulla fede di gentil uqiho, e v suti’ o- 
nore di spagnuolo, è vero. 

Ines. Oh inio Dio, mio Dio! 

D. Gio. Adesso l'odiate; signora?* 

Ines. Lo disprezzo. làflÌT 

D. Gio. E me? 

Ines. Siete nobile? ' A ><. 

D. Gio. Come l’Infante. 

Ines. Siete bravo? , 

D. GiOi\ Come d CidriR?. !fe?óbfR£0 .toni 




D. Gio. Bravo.- 
Ines. Ascolta. 



il-o 

; T l oì ‘.(w« ’ iwrd 
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" 'H. G’ìo ' Ascoltò. J S& 

' 'ìfltò& u EglP^ml ha ' venduta, *'iiè aveva fl°0rfta|, 
perchè io me gli sono data : questo va Letìe . 
ma voi che m’avete comprata, voi non sapevate 
ohe io ho fallo un giuramento. ^ ^ 

J). Gio. Quale? 

Ines. Quello di non appartenére d 'n'essuh’ab 
tro uomo, 1 i 1 1 « • 1 r egli sarebbe vivo. Vedete bene 
ohe bisogna eh' egli muoia , perchè io sia \o- 

slPat ■ iV* e! ! i* in • . 

D. Gin. (prendendo il tòeMìéllb) , r dèceikknd ò 
-ligurit). E giusto: egli morrà ! 

Ines. Ma è vero quello che mi avete detto 9 

D. Gin. Tanto vero, che vado a ritrovarlo!* 
brado. dov’egli si trova attualmente , e dove mi 
ha dato ritrovo. 

Intèsi. Andate , e condueeielo là . sotto qu ella 
finestra affinchè io possa èsser sicura Che mi 
ha tradita: e quando sarà là ferito, e lo vedrò 
cadére, sarò sicura della sua morte. 

D. Vib. E voi mi aspetterete qui? 

Ines . Padrone! (entra Gameti)'. Io ceno ìrfuV cbh 
questo signore. (Gomez esce). 

D. Gio. Grazie mia leonessa . ho confidenza 
nella vostra parola, (tua). 1 s^qaib o 

1 fft.a a aù$> AV 

SCENA VMidon atei? 

imks w ! ? »s®2 :f a ? V 

hvG'fd oJéi3 .mi 

Ines. 0 Sandoval ! Sandòtal ! uT infame* il ■^al- 
tarini cosi, come si fa d’urtti cortigiana dlie si' dà, 
quando più non si vuole ! Jòhùbìto irtiun paldàzo, 
ed egli mi fa venire in una la'Iktnò'ViGoìhez pUra 
con tavola apparecchiata). Bravo a li ostro oste , 
bravo? (Gomez via). Io t’avevo fatto 'padrone della 
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mia persona, D. Sandoval, t'aveva corifidatcr Tiftior 
min, ed òeoo clm casa ta fai diquestolésòrof Non 
imporla! La tua ultima ; volontà mi sarà sacra , 
io pagherò il tuo debito, ma nessuno (li noi tre 
si leverà a raccontare a Madrid il segreto della 
nostra triplice morte-. Chiudete gli acchi. Madre 
di Cristo, vici che siete indulgenza e carità ; giac- 
ché un'opera di vétotàettfc sta per compiersi qui: 
clrtudèlé gli occhi , e pregate per me. ( Un vélo 
M stente a poro n poro innanzi alta immagine della 
Madonna. Inai vena il veleno mila bottiglia). Qtld- 
Sti oaVàlferi orgogliosi credono . perchè portano 
una spada.che non Vi siano altri che essi che pos- 
sono Vendicarsi . ò cliè il solo ferro dà la rnorlè, 
ed in questa credenza , si ridono ai noi , povere 

donne, senza difesa e senza-coraggio Adesso, 

vieni a prendermi, JL Giovauni..... ti aspetto. Dei 
passi. ( va alla finestra ). Due uomini vengono da 
< questa parte , si» fermano sotto questa tinestra. 

( l' apre ) Sono essi : la notte è si nera . che io 
aon posso distinguerò quale è Don Sandoval e 

quale è D. Giovanni Traggono le spade., ..si 

battono, [si ode il razzare delle spade). Un grido ' 
Uno dei due cade L.-i; Quale?.... Se fosse JD. Gio- 
vanni.... Sventura ! .... Chi mi vendicherebbe di 
Don Saadoval?... Qualcuno viene.. ..sale... .D.Gio- 
>011 ni | * 



vyj 



tinnì 

-òo fi ut eu u 

~l»n mcf onòd 



SCENA Vili. 



yJflaesKj tot» 
! bòni 
n iÀ -òokV 

D. Giovanni, e delta. 

. :,ov bili» obnm.t» .sioms'I «a 

OlJ 



°f' 'Dr 'Gio. 1 Siete liWdy ù* 1 " >«to8.i-wa o'j 

Ines, (immobile). Si, l’ho visto cadere 
D.G' o. Avete visto cadere un nobile gentiluomo. 
firn, [prendendo un lume). Ora torno. ' 
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i oc&- tritìi andate r>v Qf> n b ^ . 0 e sffomq rim 

tiollwstnAd assicurarmi ch’èlui, e «non altri.* (wa)_ 

♦ #M£8 he:', im rifj -\t 1 elroqn» 

'aVui t 



3TJ iou ih onm 



or»} li ÓmdjjBCj 01 



elhb ojrtflaf li D. Giovanni Oblò Asia) irmval i* 
nfcr.tf : ih;< ih ftj‘>hnii!f> .etto 

1> Oio. Va, Ines, va, giaccia è Lui! Ora Don 
Giovanni, che halbNon era che un uomo ; ma uno 
di quegli uomini di bronzo come la natura neifu 
uno su mille Ebbene, tanto meglio! Questu- 

ino sarebbe stalo per la mia rinomanza uu rivale 
oiroppo dannoso. Il destino me lo ha gettalo din- 
nanzi : un rivale di meno, ed un amante di più 
iflh Jtiea che ritorna). Venite, mia bella! Ebbene! 
Ih Sandoval ? 

SCENA X. 

i.ì pin.'/oiO i 

Ines, f tlelh. 

Ines. ( pallida . pone il lume sulla tavola). Siamo 
Aid* per parlar di lui *? 

/). (Ho. Avete ragione, sull'anima mia; voi siete 
una nobile Spagnuola , siete bella , ed io vi amo ! 
Avete ragiono: la vita è così stranamente breve, 
òhe bisogna pórre à profitto le sue ore, i Suoi mi- 
miti.! suoi secondi.... Avete ragione : noi non sia- 
“ ind Ijui pér ricordarci il passato ; ma per "godere 
del presente. ( versandosi il vino). Ai nostri amori. 



Ines ! 






Jncs. Ai nostri amori. T). Giovanni! 

D. Gio. [col- bicchiere m mano). È una santa co- 
sa fa more, quando due cuori nati l'uno per l'al- 
tro fioriscono insieme come due rose nello stesso 
stelo, ma sono rari questi giovanili amori, e niente 
può assicurare, vedendo sorridere una donna che 
questo amore è senza perfidia. ( guarda il bicchiere). 




"Sii ii 
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E una bella cosa il vino I Ma nel mugliato 'Ulauu 
di un. nemico può velarvi del /velenoLofcon, non- 
curanza). D„ Giovanni» mi diceva', Dqn Satìdaral 
spirando, non bevete jnai il vino versato da un’a- 
mante che non vi ama piu, o che non ha incomin- 
ciato ancora ad amarvi , se questa non beve per 
la prima. Era uomo di senno D. Sandoval, non è 
vero ? ( Ines senza rispondere beve il vino avvelena- • 
to, D. Giovanni la ségale cogli di echi, è fatando ha Jì- 
aito) Gomez ! {Gomez entra con una ImlbigUa. D . 
Giovanni gli mostra il vino versato) Che vino i 
questo? I il£ ; 

G»ui. Montilla. 

/). Gin. K colesto? 

Goni. Val-de-penas. v U "' v 

D. Gio. {ntellendo sulla invola il bicchiere avvele- 
nato , e prendendone un altro),, Versa del val-de- 
penas, lo preterisco. ( Gomcz versa ed esce). Andia- 
mo. ( va per toccare con Ines , che fa cadere.il bic- 
chiere). Ebbene, che cosa è, amor mio?, (èffe). 

Ines. Niente ! niente, {si sostiene). 

D.lGio. Niente, non è cosi? Niente, se nulla 
sì chiama F avermi Donna Ines preso pei uno 
studente di Murvierdo, od uno scolare di Sala- 
.manca. Ella ha detto a se stessa ; Io avrò buon 
mercato di quest' uomo , gli faccio uccidere pri- 
ma il mio amante che mi ha tradita, poi miiav- 

velenerù con lui Per altro v' è grandezza 

coraggio in cotesla risoluzione : ma io sono gio- 
vane, ricco e nobile, ed amo la vita. Avete com- 
missioni per questo mondo, signora? 

Ines. Sì : dite a mia sorella , che è unào/^fa 
monaca nel convento della Madoanq^.Rosavio. 
ohe preghi per T anima d una peccatrice. 

JD Gio. La cosa sarà fatta in coscienza f Ero 
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imbarazzata per entràrfeo iti' una di queste sanie 
case, e voi me ne date l’occasione. Grazie, ©on- 
itoa Ines, grazie, {via. Ines muore): > 

FINE BEI. «JliADRO TERZO. 

-ìrfróoonf tri ioti orn •> ••<*. » * ■ 1 • ' mete 

■»eq ovóu n» r * y ' li:nii; he .\r- 

A udii JC70BHR 5 ? .if i(» «vnio» .Bwiiffd 

-HtV 

QUADRO QUARTO 

•Interno <Tun cimitero, con la tomba del conte di Màrana. 

<1 ( fAwvH f t o'.Sv'i U joOfcnMt $&■' IWtffrow 

SCENA I. uri. 

D. Jose, ti cattivo genio, ed il qONTE di ^arana 
nella sua ioni , sf; j v 

Cai. ( a Don Jose ). Scusatemi. pad rene, se vi ho 
lasciato, un momento, ma m Sono stato imperio- 
samente chiamato a Madrid per dare un cattivo 
consiglio a vostro fratello. 

B. Jos. Va bene. 

Cai. E poi dal modo com’egli lo segue sareb- 
be stato peccato di farlo mancare t adesso vi so- 
no due anime che viaggiano sulla via dell’infer- 
no col passaporto firmato da D. Giovanni. 

D. Jos. Tanto meglio : in tal modo la collera 
~di Dio si raguua maggiormente sul suo capo. 

Cut. Veramente se non aveste tanta fretta, vi 
farei osservare che qui si trova una miniera di 
argento, die non appartiene a nessuno, e che a- 
-petta un povero, per farne un ricco. 

D. Jos. Sai che non è questo che io cerco. An- 
noiamo. 

-•> Cai rì\di& ì en'de (ìmhhe staiino, poi torna a fer- 
marsi)- Padrone, ecco sulfonor mio un filo d’oro 
il più puro. Il re Ferdinando doveva esser pazzo 
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per mandare a cercare . nel Messipo ciò che vi è 
m questa bella terra di Spagna. Oro, padrone, 
orq. Va a svelare al re Carlo \. questa mina, ed 
egli, |i farà; -ministro, Vj appenderà, alenilo. un mon- 
tone all' estremità d una catena, e ti permetterà 
di tener coperto il capo innanzi a lui,^ ^olov 

D. Jos. Non ho il tempo di essere ambizioso. 

A,v^nti. - j Éjjaoi al 

Scusate, ma con tutta la vostra fretta do- 
vete permettermi, ch’io vi offra questo diaman- 
te: guardatene l’acqua, vedetene il peso, e quan- 
do sarete ritornato nel mondo, rompetelo m tr 
parti, e con ciascuna d esse potrete comprare 1 
Sultana di Solimau. la innamorata di Francese 
e la moglie di Enrico Vili. 

D. Jjs. Non vera che una al mondo ch'io vo- 
lessi possedere: ella è morta o disonorata, e fa 
d’uopo ch'io la vendichi. Avanti. ; 

Cai. Siamo arrivati: ecco la tomba di vostro 
padre. 

D . Jos. Ma la porta ? 

Cai. Non è che questo, che v'inquieta?, fco/fto, 
il niuro crolla). Passate, monsignore , \;i a§petto 
qui: non ho piacere di spingermi, ip 

SCENA II. • ‘*il 



Il Cattivo genio seduto <ull' ultimu gradino detta 

scalinula: D. Jose presso la fo/tfro: J f? J CoftTE m 

iL 



yano 



(0 



.OlAB 

nASigsid. ithb' 



D. Jos. {avanzandosi. cmrispelto)^ Perdonatemi y 
«Aro padre, se discendo nella 'vostra tembavóon 
parole che non sono preghiere: con un sentimen- 
che non è quello dell'amor fìliale.,s,o:Ma voi sa- 
pete ciò che m'è avvenuto, padre mio! S’eglL è 
vero dunque che abbiate aurata miaumadre con 
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amore! 1 liouiugaìe^gè'fe Vfcho'Wèna fu sèmpre pu- 
ra, e ch’io sono il vostro figliuolo primogenito, 
se ò vero che presso 1 a morte volevate riconoscér- 
mi per l'erede del vostro nome: se questa per- 
gamena ch’io vi reco è l’espressione della vostra 
volontà, se è scritta divostropugno , J°§e' I 6‘fà , ug- 

! renata col vostro suggello , se non *Vì manca òhe 
a vostra firma, se la morte sola ha fatta eadere 
la penna dalle vostre mani , per 1* amore dì a- 
inante. per F onore di cavaliere, pel cuore di pa- 
dre, io \i scongiuro, intendete? il vostro ama- 
tissimo figlio , quegli sul cui seno avete esalato 
['ultimo sospiro, vi scongiura di chiedere a Dio, 
còme unica ricompensa della vostra nobile vita, 
ch’egli sciolga le catene di ghiaccio ; tanto che 
vi solleviate sulla vostra tomba, e mettiate la Vo- 
stra firma a piè di quest’atto. 

Conisi solleva lentamente sulla sua tomba, prènde 
la pergamena e la penna dalle mani di D. Jose, fir- 
ma ; lascia cadere la penna e la pergamena e ritorna 
nella sua immobilità senza profferire una parola). — 
D. Jos. Padre, padre.... Ma no!... Eccolo im- 
mobile. (gli prènde la mano). Fredda! è stata una 

illusione e questa pergamena? (la prende e la 

guarda). Ha firmatol Ah! non sono più dunque 
un vassallo! io non sono più un bastardol... Io 
.sono D. Jose di Marana.... Grazie, padre mio, 
grazie, (la bacia). Tu mi concedi di portare la 
spada! Disgrazia sopra di te, D. Giovanni, (sale 
precipitosamente gli scalini). 

Cai, 'Ebbene, non mi aspettate, monsignore? 
D. Jos. Mon ho più bisogno di te. (via). 

Cai. Ma io.... ho ancora bisogno di voi, padro- 
ne. [si slancia appresso di lui). 

FINE DEL QUADRO QUARTO E DELL’ATTO TERZO. • 
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Mg ATTO QUARTO Vft^p 

Rifa bo 

OI ADRO OFINTO 

Una t’hiesa con molle tombe 

SCENA I. 

OflJ 

Suoiu Marta che prega, D. Sanchpz e I). Giovanni. 

JJ. Gio. (volgendosi a D. Sanchez). Reverendo, 
pótreste dirmi quale di quelle giòvanetté è SdOf 
ra Marta? A 

D. Sun. Quella ehe prega an era, mentre le al- 
tre hanno Unito. 

D. Gio. Grazie, padre mio. 

(D. Sanche z esce: Maria prega: D. Giovanni h 
guarda). 

SCENA II. 

r . 

1 precedenti. r ; T 

Mar. (s'avvicina alla pila deWac^m bmedefta}) 

D- Gio. Dio sia con voi, suora Maria. ’-'Si w 

Mar. Grazie fratello; ma donde sapeste il mio ' 1 • 
nome? 

G. Gin. L’ ho imparato da una persona ehe 
ri era mollo cara, e poiché la sua morente vo- 
ce non avrebbe potuto ripeterlo una seconda ‘ 
volta, io P ho ritenuto bene a memoria. 

Mar. Avete conosciuta mia sorella Ines? ' 4 1 

D. G.io. Io era presso di lei quando rese a 
Dio una delle più nobili anime , W egli abbia 00 
inviato nella terra. v fdq 3 . «'7 

Mar. Sì : ho veduto entrare ieri in (filetta 
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chiesa alcuni che portavano un cadavere, e che 
piangevano. Io ho dimandato loro perchè pian- 
gessero, ed essi mi Hanno risposta che piange- 
vano perchè Donna lnes.d'Àlmeida era morta, 
ed ella era la madre dei poveri. Allora io son ca- 
duta in ginocchi,!;, ed ho detta loio; Piangiamo in- 
sieme, perché eli’ era mia sorella. 

D. Gio. Donna lnès è seppellita in questa chie- 
sa? tanto meglio! così ella vedrà se io sono un 
messaggiero fedele. 

Mar. Ella aveva una venerazione cosi profonda 
perda. Madonna del Rosario che la proteggeva, elle 
volle*, vivente ancora farvi costruire la sua tombali 
Ahimè, la morte è stata troppo presto gelosa della.! 
vita, e la tomba ha molto poro atteso,, Siale bene- 
detto voi che avete conosciuta mia sorella, {per 
ni lontanarsi). 

D Gio. Ma non volete sentire le sue ultime pa- 
role? Sono parole d’amore. . , , , 

Mar. (avvicinandosi) 0 li, ai,, ripetetemele senza 
dimenticarne una sola, senza cambiarne una sil- 
laba. * 

D. Gio. D. wuvanni, mi disse, andate a ritro- 
var mia sorella nel convento della Madonna del 
Dosarmi ditele che un cavaliere m'aveva insulta- 
ta, e che voi mi avete vendicata; ma aggiungete 
chemoirho voluto sopravvivere a questo insulto, 
e ditele che ella è la sola ereditiera dei miei beni 
e dei miei titoli. 

Mar. Avrò dunque un sagrifmio io meritorio da * 
lare a Dio, giacché quando entrai in questo con- 
vento, era ^sorella minore di Ines, e nostro padbe 
mi pagò la mia dote;. ecco lutto* : iq Ihn ! u pii 

E. Gio. E pensate che sia nullai il sngrifizio dei '.j 
vostri quindici anni» : d’atti cuore celie non aveva 
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ancora battuto, e (l una beltà, die renderebbe i 
re gelosi di Dio. 

Mar. [colendo allontanarsi). Fra lei mio , ci è 
proibito di ascoltare parole mondane. 

D. Gio. Ma non quando escono dalla bocca di 
una sorella morente: ed io chiamo testimone ra- 
mina sua cbe ci ascolta, ch’io ripeto qui le sue 
ultime volontà. Ella mi disse, dunque: D. Giovan- 
ni voi siete un cavaliere leale, un amico sincero, 
un uomo pietoso, incapace d’ingannare un anima 
come quella di mia sorella, ditele dunque, cbe 
s’ella sente una i*eale vocazione per la vita mo- 
nastica, (Maria gudrda D. Giovanni) che se nei 
suoi sogni ella non ha desiderato il mondo, che 
se non ha sospirato chiudendo il si meraviglioso 
corpo in una veste di* ruvida lana, che se mai non 
ha maledetta P ora solenne nella quale i suoi 
biondi capelli sono caduti sotto la forbice del 
prete, allora, ditele ch’ella leghi i suoi beni al 
convento, e che resti a pregare per l’anima mia. 

Mar. Ahimè! 

D. Gio. Ma se al contrario il inomlo che ha la- 
sciato le è restato ancora presenti? con tutte le 
sue promesse, tutt’ i suoi incanti, tutte le sue de- 
lizie, che se il chiostro le sembra deserto, la sua 
cella stretta, la sua vita noiosa , confidi a voi, 
amico mio, ché siete istrutto in materia di reli- 
gione, le sue noie, i suoi dubbii, la sua speran- 
za, allora voi la consiglierete, non è cosi? Io glie— 
l’ho promesso. Marta, in nome di vostra sorella, 
vostro fratello v’interroga, vediamo. 

Mar. Oh ! mio Dio ! Sono sentimenti cosi 
ignoti quelli che io provo; parole così strane che 
ascolto, visioni così bizzarre quelle che mi appa- 
riscono, che io non ho osato confessarle al nostro 
stesso direttore. 
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D. Gto. Perchè temère? questi mo- 

ti sono quelli delUetà vostra, è il bisogno d'ama- 
rè e d f essère amata; sono i palpiti fl’ilh 1 cuore di 
diciotto anni pieno di sangue' spagnuolo; è la ner- 




brano -ricordi dolila felicità passata. 

Mar. Si, si cosi è! 

V: Gin. Quelle paròle sti ano sono la voce de) 
mondo che vi chiama, c vi dice: Marta, mi hanno 
ealubtiiato agli occhi tuoi, io non son qual Uni 

a.-, a te > di seduzioni ìngannà-, 

trici ed infernali, io non sono il càmrnino di per- 
dizióne che conduce al regno di Sàtana, io sono 
un giardino di delizie dove la bellezza^ regina, 
e comanda. Vieni, Marta, i tuoi occhi si sono ir- 
radiati del fuoco dell'anima tua, i tuoi lunghi ca- 
pelli hanno respinto la cuffia religiosa, il ilio cor- 
po di fanciulla sfugge dagli abiti santi, in mancan- 
za di. specchio, l’acqua della fontana ti ba detto 
che tu sei bella. Vieni, Marta, vieni, un trono ti 
aspetta. % 

Mar. Sii sì e quand'iò sento queste parole* 

sono in continuo delirio. 

'$• Q$- Ed attraverso queste bizzarre visioni, 
non passa qualche volta un giovane cavaliere, 
clie §1 avvicina a voi, c che vi dice: Marta,, mia. 
amatissima Marta, ìp‘ ti vedo da elle la mia £ìQt 
vanezza ha sogni di amore., 1 ,. Io ti cerco nel mon-’ 
do e non t incontro! Perchè li nascóndi nell’om- 
1 i a d un chiostro invece di brillare al sole delle 
ic sii c città? Fiore di beltà, tu devi crescere in Un 

^ ai( ìjh°r>, e 11011 S0 P r a una tomba Vieni, Mar- 

ta, òltrepàssa Tà soglia del tuo convento, èssa d 



nelwoffdQfiiww^ (aHciiài; lauvilauU. .od amore! ìv 
Ma} . Oh ! — ma è tutto quel di^nriuditei Peil 
iual magìa indo vinato i miei più riposti segretoty 
Questo gioivaiie, (piestp aliilaiite scouósoiuto delted 
mie notti di febbre e d'insonnia.... Chi vi ha detto 
• ti egli veniva a visitarmi?... . t,\ 

D. Gio. Chi me lo ha detto, Marta? chi me lo 
ha detto? Oh, se voi non m'indovinate, io sono 
molto infelice. , mimi- vi Ajì 

May. ( guardandolo ). Mio Dio! 
i\D. Gio. Io vi Ito riconosciuta nello stesso mo- 
mento in cui vi ho veduta: ho detto: quella che 
io cereo, eccola: la dilettissima del cor mio, ec- 
cola: la fidanzata dei miei sogni, eccola 6 ltìi/q 

giacché voi siete passata nei miei sogni, come tio 
sono passato nei vostri, e se io ho rischiarata il 
vostro sonno, voi avete bruciato il mio. i 
Mar. Ebbene, ascoltatemi, e che Dio mi perdo- 
ni; se lo male, non lo so; ma è* così strano. quel- 
lo che or vi dirò. Io non vi aveva mai visto prima 
d’oggi, ne sono sicura, eppure \i ho riconosciuto 
ini è parso d’avervi già visto in ui* altro mondo, 
se non in questo.... Voi avete parlato, il suono v 
della vostra voce mi ha fatto trasalire* e m‘ ha 
inondato di una melodia familiare a) mio pra$- ■ • 
chio! Voi avete detto il vostro nome, Don GiQÙfti,j 
ni, io non conosceva nessun uomo di questQ : ìiflyj£ 
me, eppure mi sembra ch'io 1' abbia pronunciati) 
altre volte.... dove, non so.... in quale occasione^ 
Pignoro, giacché vi é un velo fra il corpo e Pani- . 
ma. giacché mi sembra che in questo momento , 
io obbedisca , malgrado mio , ad un sovrumano 
potere che mi spinga verso di voi. che fa nascere 
pensieri antichi, nello spirito mio . e clic va c^gfg^ < 
ansio nel più profondo del cuor mio parole che 
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vi dormivano dimenticate. D; Giovanni,* 
il yosItd nome, D. Giovanni io amo la vosira 
pace: D. Giovanni, io vi.... i in ginocchia ndosi) . Ab^ 
ietù di me, mio Dio! Qui nett& vostri 
casa, io stava per dire, J). Giovanni io vi amo. 

D. Gio. Marta, e non è nella chiesa che quelli 
che damano fan giuramento d’amarsi sempre. 

Alar- Si, allorché il loro amore non è nti delitto. 

D. Gio. E quale amore può essere più puro 
del nostro? 

Mar. Dimenticate che io sono legala da Vóti 
eterni? od iv ino iti oinsic 

D. Gio. Dimenticate ohe v’ ha un uomo ehe 
può infrangere questi voti? k • 

Mm\ 11 papa? 

D. Gio. 'Noi andremo a trovarlo, Marta.» 

Mar. Insieme? 

f). h’Vo. Insieme. 

Mar. E come? 

J). Gioì Voi fuggirete. 

'Mar. Col mio amante? 

f). Gio. ( ponendole un anello al dilo). No. <ol 
vostro fidanzato. 

Mar. Ah! 

/). Gio. Gli diremo che ci amiamo da lungo 
tempo, e questo è vero; giacché ci amiamo dal 
giorno che cì siamo scambievolmente sognati. 
Gingilleremo ai suoi piedi, ed egli ci perdonerà 
e ci benedirà, e noi avremo una vita di delizia 
e d'amóre, invece di questa vita triste e solita- 
ria die abbiamo avuta fin oggi. 

Mar. Da oggi io sono vostra fidanzata. 

'V. Gio. Marta, conducetemi innanzi la tomba 
della vostra sorella. 

4 Mar\ No, ©.Giovanni, non mischiamo il disin- 
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ganno deHa morte con le speranze della vita.... 
voi avete impegnata la vostra lede innanzi a 
Dio, Dio Ini inteso il vostro giuramento, e que- 
sto basta, (suona una cani pana). Ecco la campana 
che ci chiama alla preghiera della sera , se io 
non vi andassi si accorgerebbero della mia as- 
senza. ' ' ‘ ti * -ih - 

D. Gio. Ma appena la preghiera sarto finite... 
> v Mar.' Ritornerò: ma vi ritroverò io? si’tVv il 
D. Gio. Oh, sì.... . .v ■}* 

ovjftt fi Se io non vi ttovassiy i morirei! \ti($ 
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-cJ;, D. Giovani sojo, poi IlussEp^,, #!m8 

D. Gio A rivederci....* Alt! ahi, ah!..., Harìfr 
temi delle bianche colombe , i di cui niun soffio 
umano macchia le piume! Ecco come sono con- 
fidenti e credule! Una donna di mondo avrebbe 
presi otto giorni per pensarci!! Hussein! Hussein 
(entra Hussein). Va ad aspettarmi nella, piccola 
strada dì questa chiesa, dietro le mura del Con- 
'vento, prendi i miei migliori cavalli* e munisciti 
di una scala di corda. Allorché :ascolteraÌ! sbatte- 
re tre volte le mani , pitterai la scaferai <di- sa- 
prà del muro. cJj jbnev f ch 

• «ot Hus. Sarà fatto padronetu («tetanoa ol . ^V 
; D. Gio, Donna Ines perdonami <db non ^a*cr 
puntualmente seguite, le tue istruzioni^ uteiitoa 
sorella è così bella, che io non .houpotuto^ par- 
larle d’altro eli e: d’amore t D'altra* parte^u .avevi 
certi Obblighi con .me, iche'honchaii soddisfatti ; 
Marta dunque non farà* che pagai e i deiti dii (fa- 
miglia. Mi ‘hai aiutata da, buona cristiana .ji aÉW>fi 
lo dimenticherò mai, e ti debbo ^preghiere e>ni»- 
graziamenti . . . .«uà sapessi* qual’ è. la tuav tonateti’ 
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«. . Unii statua, {che sostiene la tornila d' Ines). Questa. 

D. Giu. [relrocetìenilo) . Che cosa è mai?,... Io 
credaidie la statua parli... .j È uno sbaglio, op- 
pure lu> malamente inteso?... Ascolta, donna o 
statua, angelo o demonio, vo.ce del cielo, o delPin- 
forno, parla una seconda volta, e giuro a Dio 
che verrò a sollevare il tuo velo di marmo. 

La statua. Vieni. • . 0 jV' 

D. Gio. Eccomi, (s avanza: ma s'aprono tutte 
le tombe , ed egli cade). ......fa t dO\oiV) .<S 

D. Mor. lo sono Don Mortes, reverendo priore 
dei domenicani: senza pietà, senza religióne pel 
mio ministero, D. Giovanni ha alzato il suo pu- 
gnale sopra di me, c mi ha ucciso. Vendetta con- 
tilo l’omicida, vendetta!.... 
o Car. lo sono Donna Carolina di Valenza; anda- 
va al ritrovo datomi da De Giovanni: ho incon- 
trata una rivale che mi ha pugnalata, dicendomi : 
Carolina. »'* D. Giovanni che ti uccide. Vendetta 
contro l omicidà, vendetta. 

Viti lo sono donna Vittoria di Siviglia: D.Gio- 
vanni mi lasciò per un’ altra donna, attesi 'la sua 
novella innammorata e la uccisi. U inquisizione 
mi condannò al rogo. Vendetta contro Fornici- 
da. Vendetta! 

Tei\ lo sono Donua Teresita fidanzata di Don 
Jose: I). Giovanni mi rapi svenuta; quando rin- 
Vtinni. ie era disonorata. Non potendo sopravvi- 
vere all’onta mia. mi gettai nel Mansanare. Ven- 
detta contro l' omicida, vendetta! 

U. $ an. Io sono D. Saudoval d’ Ojedo. Ho gio- 
ito con D. Giovanni la mia fortuna, le tombe dei 
miei padri, il cuore della mia innammorata, ho 
tutto perduto: ho giocato la mia vita e T ho per- 
dhtn. Vendetta contro l’omicida, vendetta. 
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Ines. Io ftonotìoLaa Ines d’Almeida, sono slata 
oltraggiata nell’onore, e per vendicarmi, ho fatto 
ueciderO il mio amante da D. Giovanni, e mi sono 
avvelenata. Vendetta contro f omicida, vendetta. 

Buon G. Non v’è nessuno che si levi in favore 
di D. Giovanni? 

Conte. Io sono il vecchio Conte di Marana. Si- 
gnore, Signore! abbiate pietà di mio tiglio. 

Buon G. Dio ti accorda un’ora per pentirti, (pia). 

(Le tombe si chiudono: lutto V incanto Spariste) 

SCENA IV. 

‘‘fbtlO'l 'grfTt f.ì fTfftitfi 0‘tLi'Ù jJiillitì ÓJL '*0 Ci-- 

Suora Marta, e detto svenuto. , 

. jrvi • ir- ,aj 

Mar. D. Giovanni, eccomi, sono pronta a se- 
guirvi Don Giovanni 'òye siete? ledendolo a 

feria). D. Giovanni* sposo mio, mio fidanzato 

D. Gio. (rinvenendo). Io non sono pili D. Gio- 
vanni il tuo fidanzato! sono frate Giovanni della 
Trippa . . . . Ricordatevi, signora, che si deve mori- 
re. (Marta getta un grido , e cade ai piedi dì Ds Gio- 
vanni). °' u , 

'"U od oìm’ 

Q^'.dc: cl d .'j iiiaiolr 
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CADRÒ SESTO oT.’vóA 

V. epe ve Ilio dei Trappisti : nel iuez/.<> una ciove di pio- 
li-'. In diversi punii varie tombe: due archi in fón- 
do die permettono vedere la campagna. 

SCENA I. v 

f stfiijn olflssilr Ircrf'S oT 

I). Giovanni oh» fa la sua tamha f D. Sa.v.ì'i;/.. 

D. Sunr. frate Giovanni. 

D. Gio. Eccomi, (si toglìè il cappucci o). 

D. Sane . Che fate qui? ;jc 
D. Gio. Lo. vedete, padre , compio una regola 
del nostro convento: scavo la mia tomba. 

D. Sane. Vi ho cercato nell?! vostra .colla. 

D. Gio. Non ho potato restarvi , soffocava, tra 
quolle mura, come dentro una tomba I La natte è 
stala terribile, fratello. 

D. Sane. Non ho niente inteso. 

D. Gin. Dormivate. (nit \ < 

D. Sane. Pregavo. 

D Gio. AnciT io avrei voluto pregare; ma quan- 
do ho veduto che non poteva farlo, avrei voluto 
dormire. È lo stesso Dio che fa le notti sì calme 
per gli uni, e si terribili per gli altri? Appena ho 
chiusi gli odchì, mi e parso che le mura della mia 
cella si appresero ! Oli il mondo ! il mondo! per- 
chè mi persegue quando io lo fuggo ? Padre mio, 
i fremiti del ballo, i canti del festino, le risa del- 
forgia tutto ciò schiamazzava intorno a me: cer- 
cava invano di chiudere gli occhi, turare gli orec- 
chi vedevo e sentivo! Saltai dal mio letto, mi 

precipitai in questo cimitero, il cielo si apriva, i 
lampi rischiaravano la notte come la spada fiam- 
meggiante dell\arcangelo Oh! almeno l’agita- 
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zione dell' anima mia era in perfetta armonia con 
quella degli elementi; pallido,’ scapigliato, gron- 
nante acqua e sudore mi son creduto un momen- 
to il geuio della tempesta, ed io univa l'uragano 
del cuor mio a «niello della natura!..... Vedete.... 
vedete.... entrambi sono stati terribili ed in- 

torno a me. e dentro di me, tutto è ruina. 

D. Sane. Sono le notti d’uragano elio fanno q 
giorni tranquilli: domani fìglpiol mio, il sole sarà 
brillante, ed il giorno die finisce rosi oscuro, si 
leverà puro. Non è cosi della v ita: gli uragani del 
cuore sembrano quelli della natura, e gli uni e 
gli nitri si calmano al soffio di Dio. 

1). (Ho. { mondò )* Cfi 5 egli soflìi , dunque nella 
mia fronte, se non vuole che s'infranga ali-angolo 
di qualche tomba. 

D. Sane. Pregherò il Signore di apportare la 
calma nel vostro cuore , come Y ha riportata alla 
natura. Pregherò il Signore di mettere il suggello 

della sua grazia sulla vostra fronte bruciante. , 

Aspettando, credete, sperate e pregate : con que- 
ste tre cose siate certo che il cielo vi si aprirà {ria). 





SCENA II. 




»*T 4** 


D. Giovanni, spio. 


1 • . i ,*■/. . " H i 



D. Gio. Si, si, padre: è la saggezza divina elle 
mi parla con la vostra bocca , e finché ascqlto la 
vòstra voce, io credo, spero e prego: ma appena 
rèsto solo, l'amore e f orgoglio. questi due avver- 
sari* dell’ anima mia , vengono a tentarmi. Dio, 
Dio mio , datemi la forza' dì resisterò! [resìu cògli 

OCclii VOlU (fl/ ci d i. 

< Hgjg- 'vlflQ jefj oibfcj 

-* ... .- 

i . 
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;ioa fùflQHrie .«itejhi SCENA IH. t emine iteli ftflois 

; v ' "■Mapti e detto' 

Mar. ( vestila di bianco , coi capetti sparsi di fu- 
ri). Oh che bel giardino, e quante margherite Vi 
sorto!:... Ne prenderò tante da potermene fare 
una corona, se non mi àtTerrario !... D Oiòvabni, 
D. 'Giovanni! 

I). (rio. ( guardandola ). Gran Diti! Ella 1 è Mar- 
ta!... Oh mio Dio!... Datemi forza contro l’amo- 
re ! (festa immobili)'. 

M(h\ D’altronde s’essi m’inseguono , io mi rttf- 
scpnderò fra cespugli con gli uccelli.... Come fa 
o la notte. 

D. Già. Marta !.... Marta !.... 

A far. E mentre essi cantano, svegliandosi, io so 
quello ch’ossi cantano, perchè io sono loro sorel- 
la. Stamane uno d’essi diceva : 

' ■ Era la notte senz’aleun velo, ,rrt ’ K< 



-4» 

am 



Era un bel giorno puro e sereno 



Fo camminava volando in cielo, :r ^‘> 

E non su i tiori, non sul terreno.... 

£ vedendo D. Giovanni ). Oh , una statua! s’ò' ad- 
dormentata al sole Come si sta bene al sole. 

(siede ai piedi di D. Gicvanniy . Il sole viene da 
Dio. (ride ) . 

D. Gio. Povera fanciulla ! Essa ò pazza ! 

Mar. D. Giovanili !... D. Giovanni! . . Eccomi. 
rai‘> fidanzato: vedi come sono bella.... come st>^ 
no 'vestita.... vedi.... ho una bella corona! 

I) G'^. Abbiate pietà di me, mio Dio, abbiate 
pietà di me. 

Mar. E poi, io sono ricca, adesso : ho ereditati 
castelli , e gioie da mia sorella Ines , eh' è morta 
avvelenata . * ' * •' ‘ * 
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D w Gio. Chi te lo iia ' dello 1 oivA .VriJ 

Afar. Ines: ella viene tutte Je notU . giacché, 
quantunque il suo Corpo sia stato depositato in 
terra santa, Y anima è errante, ,ed ella santa 'co- 
me gli uccelli che si svegliano, ma tristamente... i<.. 
Eccola.... la vedi? Sì, sorella, sì y: io leverò il tuo 
corpo da questa chiesa, perchè la tua anima per- 
duta possa venire a visitarlo, lo coprirò di terra, 
poi su quella terra vi pianterò dei liori ; i fiori 
crescono sulle tombe. Ah! ah! ah!... volevano im- 
pedirmi di andarti a raggiungere.;.. Essi non sa- 
pevano che io ho le ali , ma me ne sono (uggita, 
ed -ho riso. < rum iurta a r 'ulrre , poi finisce colsju- 
ynoZzare). Soffro, mio Dio, soffio !.... r r, oi 

D. Gio . Marta, rientra in te.... mia sorella, fan- 
ciulla mia. 

Mar. Lasciami.... lo so una.bella preghiera, (ri 
inginocchia), voglio pregare. 0 Vergine santa, stol- 
ta mattinale , specchio di purità , voi che pregate 
per noi!.... Oh! io non mi ricordo piàjj.... {cerea ri- 
cordarsi : poi) Ho perduto i miei liori, bisogna cer- 
carne degli altri : ma io ho colti tutti quelli ch'e- 
ranoqui.... D. Giovanni, D. Giovanni!.... Uscia- 
mo prestamente dalla città, fuori noi troveremo un 
bel cavaliere, vicino alla porta di Siviglia .. x Noi 
viaggeremo l’uno presso dell’altra, linchè la terra 
potrà portarci {la voce si perde in lonWMlza). 

D. Gio. Oli mio Dio ! Io sono un essere molto 
.fatale agli altri, ed a me stesso ; tutto quello., che 
tocco si frange , e quelli a cui non tolgo la vita, 
perdono il senno. r , .onnq unó 

SCENA IVv » no .-0, .. - r . 

D. Jose, il Cattivo genio con due srnéè, h ditto. 

yy rv * ‘ ' '/ .H 

Cai. Da qui, signor B. Jose, da qui.. ,.-j ^ 

D. Jos. ( meravigliato ). In un chiostro ? 



agle 



% 



ì?5 

Cai. Avrete inteso parlare del lupo ohe sidece 
pastore. Ecco il vostro uomo, di- : <*(11 

D. Jos. Sotto quegli abiti ? muìafyÉft 

— > Cat ..\ i ricolmate del proverbio che dice: ^abi- 
to.. eccetera ?i ifeiiqs^. j> ibiiidayo itsj aoi 
•ut M.Jos. Ma ne sei sicuro? ' iiim e! 

Cai. Guardate. . r»b emnp sb urna. 

D. Jos. Sì, lo riconosco, (si avvicina a D, Sto- 
rnimi, e gli batic sulla spalla )* Ti ritrovo alfine. 
Don Giovanni. 

D. Gio. Sei tu fratello? che tu sii il ben venato. 

D. Jos. Ti salutai con le stesse parole quando 
apparisti al castello di Villa-Major: sembra . che- se 
io aveva dimenticato dlnvitarti alle mie nozze.; tu 
hai dimenticato d invitarmi alla tua monacazione. 
Conosci tu questa pergamena ? 

<<-/' D. Gio. È quella clrio presi dalle mani del mo- 
rente I). Mortes.... Iddio mi perdoni! 

D. Jos. Conosci tu questa firma ? 

D. Gio. È quella del nostro degno genitore. Il 
Signore ha fatto un miracolo, io lo ringrazio. 

D. Jos. E sai tu che contiene questo scritto ? 

D. Gio. È il riconoscimento di D.Jose come tiglio 
primogenito del Conte, e come signore di Marana. 

lì. Jos. Confessi dunque oh’iosono gentiluomo? 
- D. Gio. Si, fratello. 

tì. Jòs. Che tu sei il secondogenito ? 

D. Gio. Sì, fratello. 

1). Jos. Che tu mi devi omaggio e rispetto, 
ime u fratello maggiore? 1 ■ 

D. Gio. Son pronto a rendervelo, signore, kj 

D. Jos. Non ò ciò ch’aio voglio. 

D. Gio. Che volete? 

/>. Jos. Ecco duo spade, scegli. 

D. Gio. Per che fare ? * 

? o'deoido un ni .3r>\. Cl 
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uiB. Jos. lo ti mostro due spade; e tu mi* diman- 

di che cosa si fa di due spade.... Or te lo dico 

Poiché io t’odio con odio fraterno, poiché la ter- 
ra è troppo stretta perpoterci restar entrambi più 
j lungo, poiché tu devi aver sete del mio sangue 
come io l’ho del tuo, bisogna che uno di noi 'due 
beva quello dell’altro. Ecco due spade, ti ho det- 
to: eoco una tomba pronta. All’ultimo sangue ! 

!>■ Gio. Io l'ho scavata per me, fratello”, e se 
non è che la mia vita che ti bisogna; essa, è tua, 
prendila. 

D. Jos. {prendendo unti delle due spude)», Se io 
avessi voluto ucciderti come ima bestia selvaggia, 
avrei scelto un fucile e non due spade. In guar- 
dia. D. Giovanni, in guardia. 

0. Gio. Fratello io ti domando perdono in gi- 
nocchio ( s'inginocchia ). 

D. Jos. Alzati, ipocrita, alzati. V . .. 

D. Gio. T’obbedisco. Atfw fimi 

D. Jos. Prendi una di queste spade. A 

D. Gio. Addio, fratello. >• 

D. Jos* Dove vai? 

D. Gio. Lasciami andare. 

Gl D.Jos. Lasciarti andare! Ma dimentichi dunque? 

1). Gio. Se avessi dimenticato, io non sarei qui. 

D. Jos. Egli è perchè sei stanco dei viari. Re- 
pugnando della deboscia, grondante di sangue, ti 
e piaciuto venirti a chiudere in un convento , e 
•credi con ciò sfuggire al tuo castigo? Chi mi vent 
dicherà di te, se non lo fo io? 

D. Gio. 11 mio pentimento. 

D. Jos. Il tuo pentimento renderà l’onore alla 
mia fidanzata ? renderà la vita alla mia sposa? 
Che m‘ importa del tuo pentimento : mi renderà 
la mia felicità rotta nelle tue mani? Perthè non 
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mi hai ucciso con Teresita, o D. Giovanni? tu 
potevi farlo, tu dovevi farlo : ma no, tu volesti so- 
lamente avvilirmi... . Andiamo, dunque, D. Gio- 
vanni, coraggio ! Vedi bene , che io sono venuto 
per battermi teco, e oonvien bene che tu li batti. 

D. Gio\ Mai, fratello. 

D. Jos . Saprò io forzarviti. Bada bene, quello 
che tu mi bai fatto , io ti farò! Tu mi hai gittate* 
questa pergamena sul volto ; [ gliela getta ) tieni. 

D. Gio. Signore, datemi Tumiltà ! 

D. Jos. Tu hai lacerati i miei abiti di gentiluo- 
mo ; (gli lacera l' abito) ecco. 

D. Gio. Signore, datemi la pazienza. ^ 

D. Jos. Tu mi hai fatto battere con le verghe 
.da’ servi 

D. Gio. Tu farai qualche cosa’di'più, mi farai 
perdere Y anima. 

D. Jos. ( battendolo col cozzo della spada). Alla 
mia volta ! 

D. Gio. ( afferrando la spada). Ah!.... 

D. Jos. Finalmente ! (pochi istanti di combatti- 
menti, dopo dei quali Don Jose cade ferito). 

D. Gio. Ferito ! 

D. Jos. (agonizzante) . SI.... ferito!.... Il fratello 
ucciso dal fratello!.. ( cade .... alzandosi). Il fra- 
tello maledice il fratello !.... Il sangue del fra- 
tello sul capo del fratello, (spira): 

D. Gio. (lo guarda un istante : poi prendendo il 
mantello ed il cappello di D. Jose). D. Jose nella 
tomba di D. Giovanni ! Andiamo ! Assolutamente 
il diavolo non vuole ch’io faccia il frate, (via). 

Cai . (ridendo). Demone dell'orgoglio, aveva con- 
tato su te.... tu non mi hai ingannato. Grazie. 

iìiebfló7 im ; ohr»; - r r • ì'Xììiìì e rn jdlTT 

ri NE DEL QUADRO SESTO E DELL ATTO QUARTO. 

1 
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Uua cella «d convento della Madonna 
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Buon G. Infelice creatura, elio, per 
giorno in questo mondo , come una rosa, UMJJ - 
rora cadde dal cielo. La madre di ogni clemen- 
za , che non può dimenticare thè tu fosti nostra 
sorella, vedendo lo spirito, tuo in demenza m in- 
via al tuo letto , messaggero consolante , P erc Jj‘‘ 
il mio soffio celeste rinfranchi il Lrucioye dalla 
tua fronte ; e3 io questa ora che deliberi il 
anto n «nccorrcrti meglio, m 




Ors. Sorella^ orrmi v. mi *io: ? «•»" 

ìiar. Siete voi - Orsola ~ 
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Ors. Mi riconoscete? 

Mar. Si. Ho avuto un delirio; non è cosi? 

Ors. E vi siete^alvala ; voi avete lasciato il con- 
Yento.siete andata errante pe’pìani e per le mon- 
tagne , esposta al calore del giorno ed al vento 
della notte, fton ci darete- più simili inffuiétudini, 
non è vero ? 

Mar. No. perchè io non sono più pazza. 

Ofo: Quale felicità per la nostra santa comuni 
là, a cui vado a partecipare questa buona- notizia . 

Mar. Non vi affrettate troppo, sorella , giacché 
Iddio m'ha restituita la ragione e non la vita: mi 
ha tolta ta follia, ina non 1‘ amore.... Correte^, J vi 
prego ; cercate di Doti Sanctìez, il nostro santo di - 
rettore , e di tegli che non morente , reclama il 
suo ministero. ■ 






omoa «i pino'i^ 



cil?ou iJ^oì u SGENA H. 
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fibà c: 

AftTÀ S 0la> poi lì CATTIVO GENIO. 



ni 



M n . Oh, egli non arriverà a tempo! Séjtto 

cirro, muoio. Morire senza riveder D. Giovanni! 
Morire senza sentirgli dire ancora una volta che 
m‘ a ina * Morire , lasciandolo in mezzo al mondo, 
dov'egli mi dimenticherà, dov'egli amerà un al- 
tra. Ah! mille anni della mia eternità per un gior- 
no con Don Giovanni. 



Oi 



> uuu uou uiuvainu. 

(Un. (iti Mito il Iella). Questo è un mercato che 

S ft y * ^5*1 k 1 ■ * * i ^ • ( * J • v ^ '.** v ^ 

Mar. (spaventata). Chi mi parla? 
6«,.&Heheiu hai chinato. 

Mar. Che vieni a fare? 

Cai. Non hai offerto mille anni della tua eter- 
nità per un giorno passato presso di D. Giovaurji? 
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Cat. Ebbene, accetto. le lift ! 

Mar. Ma è con Dio e con Satana che si $ttè fare 
un similè patto? 

Cai. Io vengo a nome di uno dei due, che im- 
porta quale? purché la cosa si faccia. ah 

Mar. Tu sei il cattivo ^enio !... 'NHr • 

Cat. Marta, tu non' hai che cinque minuti di 
vita. 

Mar. Hai ragione: io non veggo più: sento ap- 
pena. 

Cai. Marta, tu non rivedrai D. Giovanni. 

Mar. Io voglio rivederlo.... Si.... si lo voglio a 
qualunque prezzo. 

Gai. Niente di più facile. 

Mar. Qie bisogna fare? J n nibbi .iimm i nai 
Cat. Firmar questa carta. *sl 

Mar. Che contiene? , 

Cai. Il patto propósto. 

Mar. Mille anni per un giorno ! 

Cat. Non un minuto di più , non un secondo di 
meno: sarebbe nullo, se non fosse esalto : noi sra- 
mo gente d’onore all’ inferno. 

Mar. E quando Io rivedrò? (si sente batltrè). 

Cat. Eccolo che balte alla porla del convento. 
Mar. Ah, io sarò morta, prima ch’egli entri in 
(juesta camera. 

Cat. Che t’importa, se tu risusciterai miand^eglF 
sarà entrato? 

Mar. Dammi la penna. 

Cat. Aspetta, de ferisce il braccio: il sottane esce). 

Mar. Ah 1 . : -■ ' ->i nr obsfèm 

Cat. Non è niente. Firma. 

Mar. Ne avrò la forza ? Ab? (fivnntmh>). Io ino- 
[la sci a cadere la pentiti). 
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Cat. Fortuna, che ii suo noine è di dù§ sillabe! 
Ah! ah! ah ! A ciascuno la sua', mio buon genio. 

(§jBart«^V ,'t ò.L-j u ; 

Mar. D. Giovanni !... Don Giovanni ! . .'. A te il 
mio ultimo sospàrt) ! a te F. ultimo mio pensiero. 

{muore), ‘ . . 

' >' , • ’r \<%'j e 

'■ SCENA ni. 

:l t ‘ -n- -• * ‘ 1 ' 






Ori. [aprendo la porta). Don Sanchez non era 
in convento, sorella : ma ecco un sant’ itomoj che 
ho incontrato, e che s* incarica di rimpiazzarlo. 

D. Già. Offrendomi per adempiere a questo san- 
to dovere, ho più coniato più sul mio zelo ; che su 
i miei meriti. Iddio mi assisterà. Lasciateci, sorel- 
la. (Orsolù esce). -o , - ^ 



D. Giovanni, Orsola, e della. 

ti 



» ? 



SCENA IV. . , 

* ; * * s ' * * j 

ì precedenti. 

, .. ( - t 

#• Gio. La cosa è in buon cammino, eccomi nel 
convento..... Marta.,.. Marta.... non risponde!.... 
Fredda! Mortai Ah D. Giovanni qual cattivo spiri- 
to hai tu irritato , che da qualche giorno niente ti 
riesce, e tutto va alla peggio ? A chi rivolgerti a- 
desso, se i tuoi peccati ti han disgustato con Dio, 
ed i tuoi rimorsi con Satana? Ci è stalo un tempo 
per me di felicità, nel quale i miei degiderii era- 
no appagati prima che io li manifestassi 1.0 forse 
da che mio padre ha riconosciuto D. Jose, v’è una 
maledizione per me? Altre volte se io t’avessi per- 
duta vivente, e ritrovata morta, pronta per la 
tomba, non avrei avuto altro a fare che dire: vo- 
glio ch’ella vìva , e l’anima sarebbe tornata ad a- 

v * • g* 
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.nimare il corpo. Maria! Mia dileitissipna M u la! (si 
curva su lei : ad un imito retrocede) Ali! mi par 
di sentire un movimento..'.’ Ella alisi. (Matto 
siede sul letto). Marta!..* sempre freddai.. . sem- 
pre morta . . Maria , parlami, te ne supplico, o 
non potrò credere die tu vivi! Una parola j lina 

sola parola ' ' 

Mar. I). Giovanni ! 

D. Gio. Ah, la mia fortuna non mi’ ha abitando- 
nato ancora! Io son sempre io! questa Volta tu sei 
UÙ*» e nò P inferno, nè il cielu possono strapparti 
gialle mie mani, (correndo alla finestra, ed aprendo- 
la) Hussein, Hussein !.... 

Hns. Monsignore ! (di sotto la finestra). ir: t 
D. Gio. I cavalli son pronti ? ..f A'.,. 

Il us. Sì, monsignore'. 

D. Gio. La scala di corda? ’t- ^ 

Hns. Eccola, (la gitta). 

D. Gio. (aggiustandola alla finestra* . Annuale: 
Marta mia dilettissima: l'amore, la felicità, l'avt. - 
nire tutto é nostro. Sei pronta? Vuoi venire? 

• Mar. (suona un orologio ). Ascolta. Mezzanotte ' 
/) Gio. Ebbene?... 

Mn> . Andiamo. 

, ' t“U , 

. ; . .\nU. 

, . ' -n:..' •»' o n., <V.y$ ? v\\ 

, FINE DEL, Qt/AOJRO SETTIMO . ^ , 

j. i- ..*■*. „■ : .. , ■;!, ih 

• c • «,/..• i • » ; ♦ * • • K_ '•.« l t ili/ L* . t*. 

. • * •• ' v - .• J j ti- Al h ' Vv' 

* • , ■ /. * . *. . r» 

- > , M } + i* lt^'. 1 JL> O.ko il..* , ty, \J • Vi 

* V-j • • • * » - | '•/. • * r • ^ J il t » A # 1 • i tjliL k t ^ 

..br. u.- 
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jtòt IQt* IO*» t\iv Xii * nM \ik. ti' 

Lji vecchio Castello in wiipa. È gioite <•>« iui>snua. 

SCENA f. 

D. Giovanni, c Maria. 

D. Gio. Viva Dio! ecco una maniera di viaggia- 
re di cui io non aveva idea. Centocinquanta leghe 
10 'enti ore! Sembrava che il diavolo avesse qual- 
che frettolosa corsa a fare , e che per ristorare le 
sue forze sia entrato nel ventre del mio cavallo 
(guardando attorno di lui). In ogni caso, se ha fat- 
to pruova di prestezza , mi sembra eh' egli ab- 
bia mancato di giudizio , per iscegliere un simile 
alloggio. Tu dovrai essere stanca rii fatica o di ap- 
petito, povera donna !... E poi, bisogna che noi 
mutassimo abito: non passeremo per nude mon- 
tagne o per lande deserte* e se non vogliamo es- 
sere nc.onoseiuli, ed arrestali*/ bisogna cambiare 
questi abili religiosi con altri. Olà, qualcuno ! Vi 
e mi bellissimo eco ; ma niente più di questo ! 
Hussem. scudieri, camerieri!... Nessuno.... Via, 
decisamente io credo che la miglior cosa sia di 
rimetterci su i dorsi dei cavalli, e di cercare una 
altra via. 

Mar. Aspettate. ( due donne vengono da destra 
e due servi da smislra). 

D. Gio. Sembra che abbi pieno potere in que- 
sti luoghi, mia bella castellana. 

Mar. È una vecchia possessione di famiglia, che 
apparteneva a mia sorella Ines. 

D. Gio. Graziosa proprietà , di cui l'attuale ca- 
stellana mi par ne faccia gli onori con estrema 
cortesia, 

Mar. p. Giovanni , voi potete seguire questi 
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scudieri con la stessa contidenza eoo la quale io 
seguo queste donne, ini ritroverete qui. 

D. Gin. Me lo prometti, Marta ? 

Mar. Lo giuro. 

V. Già. (allunlanamlosi). Andiamo, miei signo- 
ri, a me i vostri più eleganti abiti, [via ) . 

Mar. (alle donne). Andiamo, sorelle, datami il 
più modesto de' vostri Testiti, (via). 

SCENA li. 



. . , , • ' V vc<y 

, -, ; Il CATTIVO OKNIO solo . , . - , 

Hai. Ah! ah! ah! Vestite gli abiti di festa, o Mu- 
liebri parati che al vostro imene non sarò solo ad 
assistere ! . : . . Vi bisognano de* compagni bullo- 
ni Accendetevi fuochi dello inferno^ e Voi, 

morti, riprendete quella vita che ti fa tolta dal- 
l’acqua, dal veleno , o dal ferro. . . . .' Ma dateti 
morti , tutto Taspelto de’ vivi , e covritevi di jma- 
schere. Satana permétte Che per un’ ora \i vostri 
fantasmi popolino la notte, (la scena si apre e 
rappresenta un elegante galleria, ed il Genio spa- 
risce). iw 

SCENA III. ’ " J U 






- D. Giovatisi solo*, indi diverse maschere *. 

ió i . i i l In i t 

D. Gio. Sullonor mio! non ho mai visti «ni 
più taciturni dare ad un gentiluomo abiti «pi# ette 
ganti! Sembra il padrone di questo castrilo ^Ubia 
avuta la stessa mia statura !.. ma 

vuole, che la festa sia compJeta.,.,», 1 )Ca^e ^g- 
go ! . . . Oh ! un ballo, in .maschera , ceqa oou*pAf r 
ta, lumi splendenti! .... Veramente, se il aQ*tro 
valoroso Gonsalvo non avesse scapolati i Moii^da 
Spagna, crederei che il Califfo Abd-Àh a lim ali 
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ini facesse gli onori del suo harem, (ctd una ma- 
schera che è presso di lui). Vediamo, mia graziosa 
odalisca, volete accettarmi pér vostro Sultano,? 

La Mas. Certo ; dove ne troverei un altro più 
galante, piu- leale, e soprattutto più fedele? 

I). ( rio . Fedele! Via, vedo che tu mi. conosci. 
Mia maschera , giacché i miei amori durano 
quanto la vita.:, ' • ' ’ f ' {J ' o * 

Tji Mas. Di quelle che muoiono per te, non è 
così ? 

D. Già. Oh, t’inganni a partito, giacché allora la 
loro memoria sopravvivere pesa eternamente nel 
mio cuore- 

La Mas. Al pnnto che se per un prodigio dopo 
di otto giorni la vedessi, non la conosceresti? 

[). Gio. Io non so se ti ho mai amata, bella ma- 
schera, ma se cosi è, fa la prova e vedrai. 

La Mas. Tu credi che mi conoscerai ? 

Q Gin. Mi basta un minuto. 

Li Mas. Lo vuoi? 

D. Gip. Te ne prego. 

La Mas. 1 smaschera n dosi). Ebbene. guarda ! 

D Gio. Carolina I 

La Mas. Via , la tua memoria è più fedele che 
io non credessi.... A rivederci, Don Giovanni, a 
rivederci, (via). 

D. Gii ,Ca?'oÌina !.. Sono svegliato. e tutto quello 
. he m'accade da tre giorni a questa parte non è 
<-l:e «in sogno? 

; r Allra Mas. No, mio bel gentiluomo, è realtà 1 

D. Già, Illusione o realtà, io non mi dolgo che 
«Funa cosa, all essa m’annoia. 

Mas. Sempre lo stesso, 1). Giovanni. 

" D. Già. Sempre l’ùomo ehe pone i sensi Ih» 
narrai tutto : mi fan d* uopo quali che essi sieno: 



Digitized by Google 



li il 

ni 



si* 

non posso v'iv’ére seil^a di questi , e quando il 
piacere ini magnerà, òredó cl\e anilh) cercando 
il dolore 

JÌffrs. E tu I" tl;óvéi i ai, sii tranquillo. 

I). Gì». Mon sarà sullo tue òrme, spero. : 

Mas. Ecidio sa? 

D. Gl". Se tu sei abbastanza bolla, tubo è .om- 
pensato. 

Mas. Mi ctiiatóavàrio la porla di Siviglia, e Sivi- 
glia è il diamante delL’Aiiaalusia. 

U. Gi o. Facciamone prova, e se .tu sei tale quale 
tu dici, io ti seguirò. 

MlORLà ' ' 

31a.s. Umascherriliàm Giudica. 

D Già. Vittoria » 

Mas. Fra breve. D. Giovanni, fra breve. Irta). 

D. àio. Va bene; aspettami: tu bai preso il 
buon cammino per rivedermi, Vittoria, ed ro. so- 
no più sicuro di non mancare alla mia parola , 
che se tu te ne fossi salita in cielo, (duo ma. ^che- 
re si avvicinano a D. Giovanni). 

Mas. /. 1) Giovanni, io t’amo. 

Mas. 2. D. Gioì anni, io ti detesto. . 

Mas. /. D. Giovanni . tu sci il più bello, il più 
seducente cavaliere che vi sia sotto il sole. 

Mas. 2. D. Giovanni, tu sej Puomo più perduto, 
e più infame che abita sulla terra. 

D. Gio. Non vi adirate, mie gelose, perchè a- 
<*ete tutte e due ragione. 

Mas. 1. Seguimi, D. Giovanni, io ti condurrò 
nel mio palazzo di cristallo, tu camminerai <u a- 
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réna teo ; non dovrai !ar altro cir curvar:, per 
raccògliere perle, e prendere coralli. 

)lis. 2. I miei dominiij D. Qrovapm, 



t iuuu^v tu wviiiuuviiiiw j 1 1 ** * . ^ i 

Jfc/s. /. lo abito il Mansanare dalle rive imìbal- 
saraàte,* cd' allorché levo il capo fuoi’i dell’ dcgua, 
gli aromi c le, corone di rose , mi gittano i lgro* 
nol i, perdio io me ne cinga il capo. 

Mas. 2. lo abito campi deserti , dove si gittano 
i cadaveri de’ suicidi , ed allorché io percorro i 
miei dominii , camminando trista e pallida spile 
ossa umane, sul mio capo é la neve che scende 
dal cielo. 

D. Già. {alla maschera /.) Decisamente tutte le 
simpatie sono per voi, mia bella, giacché mi sem- 
brate più tenera e meno melanconica della vo- 
stra compagna. 

Mas. 2. Ma se, con tutto che triste e Selvaggia, 

io fossi più bella di lei? .... .. 

D. Gio.' Allora io amerei entrambe; afirn di 
uuire tutte le voluttà della vita. Accettate il ti.it- 
tatr, mie dèe ? 

Mas. /. (smascherandosi). Eòcó.la dna risposta: 
D Gio. Teresìta 1 Ne dubitava ! E tu Sei Ines, 
,non è cosi? [lo maschera 2. si scopre), lo ti riti o— 
vo , liuto meglio. Ebbene , donna o tantasina , tu 

questa volta non mi sfuggirai. 

Mas. /• A questa sera , D. Giovanni , a questa 

M \fà' L T. Fra ua‘oiM,l). Giovanni, fra un‘o; i . èia ) . 
é 3 D. Giq. dup^ue ueir isola delle illusioni ? 
E possibile, olio con uomo vivente veda simili co- 
se altrimenti che in un sogno r/.. Sorto bene ste- 



Dlgitized by Google 






*k' 



glj^p... vtidiamo so. quello che mi circonda è un 
< orpo ©4 è ùn ombra.... Qursto è un muro?.. Ki 



gnore ? . 

t>. Gio. Acqua, (accostand-o il. bicchiere alle ]«$-( 
brn). Che acqua è questa ? ; ’ ’ & 

. Un uomo. ( avviluppato in un mantello). Le la- 
grime che bai l'atto spargere. 

D. Gio. (gettando il bicchiere, e prendendone un 
Vino, y l'accosta alle labbra). Che vino é 
questo? 

/.' nomò. Il sangue che had sparso. 

D.Gio. ^ tu Giri sei? 9 , (i"* 

l'uomo, (togliendovi il mantello). I). Sandovulfc 

d’Ojedo. t , (J . jt 

l). Gio. Credevo di averti meglio ucciso. Che 
hai fatto della tua spada ? 

l'uomo. I/ho lasciala radere quando la tu» mi 
ha passato il petto 

D. Gio. Ebbene, va la cerca e torna. /, 

L'uomo. Sei siam o d’attendere la giustizi > di- 
vina ? 

D. Gio. Si , giacché rie sento eternamente par-h 
lare, e non lo vede mai. Ascolta , Dio m’’ ha con- 
cessa un ora per pentirmelo gli concedo an quar- 



. * ì.." p. GIOVANNI quìi , .^otJfARTdM i. ' CY 

^ « , " "s* I w 1 1 > 4! 

I) Gio. Non so se il proverbio divino si appli- 
chi a me : ma in ogni caso so dì certo che il ferro 
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Perché mi haiàbbandciftato nel méiàzb delle 
gie, degli spettri e d$i prestigi che mi circondano t 

K pérm Tieni a mè iti colato ab^f 
j| f ar l’afctA /tali* li 



• n v * IVUL « iUV A» wu IVOIU uuuv . 

•. È ratto della , ! r* 

D. Gio . Tu devi prepararti pef lètto pttifciaie,e 
ima per la tomba; non sì tratta di ftineràn,' óCtfli 
nózze.::.. Che Si versino lacrime, Si ; ma Éllie sile- 
no lagrime di gioiti. 

Mar. Posso ancora versare di tali lagrime 
previene da voi. 7* n 

ì ). Gin. Che vuoi? che chiedi? cuor mio 1 , amor 
Mio, vita mia. -'sS; 

Mar. Pentiti, D. Giovanni. / 

1 JQlGìo. Pentirmi ? II mio péhtìmento Phd o if ér- 
to .g. Dio e lo ha respinto. Partirmi i è drcjhfe’? di 
essere' sfedo felice, e di èsserlo arféòri ? Off- no 
per pentirmi, bisognerebbe che id noA avóséi 
innanzi agli ocelli Marta, la mia cara Marta 1 B 
gnerebbe che, stendendo le braccia, ti sentissi s’ 
girmi come i fantasmi della mia febbre o tt 
mio follia, che ho già dimenticati . 0 clw non 
mai visti/ ì‘ ■'* ou ‘-\„ . 

~ Mar,. Tu bai dimenticati qèet' fantasmi^ $h te 
infelice, giacché quelli sotftfi fàAfàstiii nelle tue 
vittime! D. Giovanni tatto "che sei 'fw?rdutd , 
non avrei mai pensato che tu potessi dimenticare 1 
Carolina, D. Mortes,.ViUeria^Saudoval, Ines, li. 
Tose. ' r " * ’ ' ' >u , V '* 1 

D. Gio. Mattai E chi ti ha detti ; <|ùeéài segreti 

di sangue?. L . . . • - ' . 

mr. féòrti satino tbtfó, D : Gièvàtói. u ^ 

’ D Gio. \ morti!"' v v 'ÌT. r )f m * m :t p 
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Mar. Si: guai dami,: i miei occhi ^sono ajper, 
ma Ja damma della vita vi è estinta, il mio uo 
ì: sempre nel mio petto, ma egli ha cessato 
ba ttere, le mie mani possono ancora unirsi e se 
plicarti, ma esse sono ghiacciate come il ma i n; 
Potesti ingannarti, e prendere durante un gioV, 
una morta per una vivente. 

D. Gin. Oh, ma questo non è possibile' Tu vr 
resti farmi credere ad un prodigio, per isfuggiri 
la seconda volta, Malta. Una tua parola, ed 
sarò eguale ad un Dio! 

Mar. Infelice! Tu parli di felicità divina, me 
tre ti resta appena qualche minuto per ìsfuggi 
alle fiamme infernali. 



vai in 



D. Gin. Un istante di felicità divina, 
glio di una eternità di felicità umana. 

Mar. Ma non vedi tu che si spengono i lun 

D. Giu. 11 più bel momento ePana festa n 
ziale è quando si spégnono i lumi. 

Mar. Guarda. .. ascolta..,, i [si sente cantar* 
Deprojvndis). 

D. Gio. Che cosa è questo rumore? * 

Mai . Non vedi che siamo chiusi in nn scp ( 
ero, senza porte e senza uscite. 

D. Gio. Tanto meglio: nessuno ci entree. 

Mar. La morte entra dappertutto, (mie iii r 
nocchì'iii). In nome del soggiorno felice, dov 
fra mille anni noi potréìuo ritrovarci inslertif 
m nome di ..tuo patire, che è il solo uomo c 
prèghi per te nel cielo, hi norie mio . 111 'se 
donna che preghi per te sulla terra, pentiti, 
Giovanni, pentiti!... 

D. Gio. Marta, Èva non era bella come t 
Adamo perdette il iParadiso pèt léi. ,itf ' ’P ’r 

Mar. Disgraziato!.... Disgraziato. 
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D. Gio. Marta!... Marta mia dilettissima! ' 
Mar. {gettando un grido). Ah! (si veggono schiu- 
dere le tombe di lutti i personaggi accennati di so- 
pra e comparire delle fiamme sotten'anee. Suona la 
campana ) . 

7). Gio. Che hai? 

Mar. Mezzanotte! • ’ ’ ' * ' '■ *• . ' . 

n. Gio. Terminiamo un giorno di felicita, ed 
entriamo in un giorno felice. 

Mar. Questo giorno è l'ultimo, quest’ora è t ul- 
tima.... pentiti, D. Giovanni, pentiti! 

V. Gio. Domani! ! . ' i . .. .. 

j far. Io muoio!... Mio Dio, abbiate pietà di 

lui. (cade). . ■ . - . 

; ; ;;scena v. • 

L'Uomo dal mantello , e dello. 

L w>mo. Eccomi, Giovanni. ... . 

D. Gio. (furioso). Sandoval! tu venisti m mal 

punto. 

L’uomo. Sei pronto? 

D. Gio. Sempre. 

L’uomo. In guardia, dunque. 

D. Gio. ( ferito ) Inferno!... [Vuomo sparisce). 
Sparito, ed io..,, io sono.... ferito.... (barcolla). 

Frevito a morte!.... Marta!.... Marta!.... Ah! 

maledizione! ( comparisce il cattivo genio). 

Mar. Pentiti, D. Giovanni: m quest ora supre- 
ma. pentiti.... a,. ... . 

D. Gio. Si, mi pento.... Dio.... Dio.... abbi pie- 
tà.. . di me! (muore). 

Cai. Vendetta! (s'avanza). 

Mar. No, misericordia! Iddio ha avuto piet - 
lui! (le fiamme infernali spariscono; la scena 
schiara). u- - . . 

FINE DEL DRAMMA. 



Digitized by Google 




A V >? l i \ r) a 



?*V fi «*• fA'M »* * f ,vj 

— - - r , t 

•'i * jrVv A» i*^t ff» c C *~>T T T"j < / ’> *'• . . I > v t> 






* . •; .» 



/•»” •' •-• *• 'i n ' " lif ‘(i-fc 

’ • ' ' * ■. ’<» fh -'jtriì < • 

% 1 % *\ * * 

• .. i I 1 '• i ,‘i ..hV 

'* * • ' * i f* i ** , I , »*• • 

, «•;, • i . 4 j>-- . i 

■*- -• ù- M 

^ . , • * .. *r . .►> VX 

»M * l ‘ , . •>/,!.. . - . .. ( i . . . 

• .. •; •;-> > • .. • ••• .»♦* 

.L /..«■* * !{ 

Jf) l i« , V 1 .* • • !z !j • 

• . i t 1 ’*• il* <V.' , (■'•ìì'* 

; t lir,V'{ ■ , , •. J ‘l 

I* • . »' * .< »#« 

; -• • v ^ a 1 

.V. i -v ► ^ ^ ■* 

■ J - ' »* ?J A?r ; i '* * * % " '■ 

i * u -, • : :- ar 

• - ‘• r - ‘ i ■ 

, . . •• J > . 3 O. 

• ; ^ : À' .. -.f»*-. 

> , ; * • " 

,**♦»»!•? * ià’fiUJi' *» ut! » $ 

« ’-»V, ’ ■ > . «ì aS 

• *1*. . •' '•’* JyfUul'J , . ili. . 

• ~ " * *■+ ' 

# ’ . * * t ^ ** ^ iì ì«>K • + iiì 4 . 

- * . » • * • t**-l**iii .'■* .f'Utt- j 

•*' ! *->i *J .« olj’M i* i^i £ 

,/(<« . ; ■•!>•' v/.a /- 

• ’ • ‘ /» ! A léiifì. T{>iÌ •' 

. . >' -'' : n.£utMifaf> n&ih aiifùli 

■f -.ni*; ÌC* «iJ 417 A ^ 

« ■ .«.*4* ,t>» i<), 'i^-i b 



Digitized by Google 




AGGIUNT A 



QUADRO TERZO 

Scena I. — Il cattivo genio, in abito da 
monaco , e coro di mulattieri.' 

Coro. Un bicchiere un’altro ancora. 

Giunse l’ora t di , partire . 

Cali. Ego sum frate francescano, 

Reggo io solo il monastero; 

Fo aa servo e sagrestano , 

Campanaro e dispensiero. 

Per gli oziosi io sudo e stento. 

Fuori e dentro la città ; 

Essi ingrassano in convento 
Cerco io sol la carità. * 

Coro. Cercator l’è un bel mestiere, 

Meglio assai del mulattiere. 

Arri, monaco, arri ed arri, 

Va a cercar la carità. 

Cali. In quell’ozio invidiato 
Come un turco allegro e fresco, 

Cresce il monaco beato 
In onor di S. Francesco. 

Il suo scettro e l’aspersorio, 

L’arme sua la carità, 

• E fra il letto e il refettorio 
Santamente se ne sta. 

Coro , Cercator gli è un bel mestiere, 

Meglio assai del mulattiere, 

. Arti, monaco, ,.arr i e<L arri J r «• ; i .r.1»/: V 
Va a eercar la carità. 

G. Testini. 
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ERRATA-CORRIGE 



A pagina 32. Scena VJI. dove dice U. Jose, Te- 
r esita e dello in fondo, leggi: D. Jose, Ter esita, 
e delta in fondo. 



Avvertenza 

L' Editore intende valersi di tulli i diritti che 
gli accorda la legge; di modoclio è inibita la ri- 
produzione o rappresentazione della presente 
traduzione , senza il previo permesso dell’ Edi- 
tore. 

.. . . A. Alberino. 
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